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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E _ La seduta è aper~
ta (ore 16,30).

Si ,dia lettura del processo verbale.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario, dà lettura del prooesso
verbale della seduta pomeridiana del giorno
precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Attaguile per giorni 2,
Bernardinetti !per giorni 2, Berthet per gior~
ni 2, Colleoni per giorni 2, Dal Fako per
>giorni 2, Merloni per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questi con~
gedi sono concessi.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito in
sede rderente:

alZa 2a Commissione permanente (Giusti~
zia e autorizzazioni a procedere):

FORMICA e ARNONE. ~ « Modifica dell'ar~
ticolo 7, ultimo comma, del decreto~legge
luogotenenziale 10 settembre 1918, n. 1446,
relativo alla misura massima di contributo
da parte degli utenti di strade vicinali»
(870), previ pareri della F, della Sa e della
7a Commissione.

Seguito deUa discussione dei disegni di leg-
ge: «Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1970» (815); «Ren-
diconto generale dell'Amministrazione del-
lo Stato per l'esercizio finanziario 1968»
(816)

P RES I D E N T E L'or,dine del gior~
no reca il seguito della discuslsione dei di~
segni di legge: « Bilancio di previsione del~
lo Stato per l'anno ,finanziario 1970» e « Ren~
diconto generale dell'Amministrazione del~
lo Stato per l'esercizio finanziario 1968 ».

Passiamo all'esame ,degli articoli del di~
segno di legge n. 815 relativi allo ,stato di
previsione della spesa del Ministero del la~
voro e della previdenza sociale (Tabella 15).

È iscritto a parlare il senatore Nencioni.
Ne ha facoltà.

N E N C IO N I. Illustre Presidente, ono-
revoli colleghi, l'a dis.cussione del bilancio
del Ministero del lavoro avviene in un mo-
mento particolarmente serio per quanto con~
ceme i di,ritti dei lavoratori, i rapporti tra
lo Stato e i sindacati, le 'retribuzioni e ~ lo
dico per ultimo ma è il primo elemento della
scala delle valutazioni ~ la regolamentazione
dei rapporti di lavoro.

Non è la prima volta che osserviamo da
questi banchi come tutta il settore sia in
grande crisi sotto il profHo costituzional>e
della disciplina dei rapporti di lavoro.

Anzi, una delle contraddizioni di questa
Repubblica retta dalla Costituzione è pro--
prio il contrasto tra le eSlpressioni normati~
ve della Costituzione e l'attuazione delle nor~
me programmatiche contenute in es.sa. Sono
passati ventuno anni dall'entmta in vigo:r;e
della Costituzione e mentre si è tentato di
attuare tutti i canoni, tutti gli aggregati, tut~
ti gli istituti da essa stabiliti, si sono lasciati
in disparte, in una Repubblica che afferma
di essere fondata sul lavoro, gli istituti ~i~
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fLettenti il mondo del lavora. Era facile di-
struggere con un provvedimento 'legis1lati¥a
il sistema sindacale precedente, il sistema
corporat!iva, ma era forse difficile sostituire
al precedente sistema un nua¥a sistema del
lavaro.

Questo Iproblema, signor Ministro, noi
l'albbiamo posto da anni. Sono venti anni
che noi insistiamo da questi banchi per l'at-
tuazione delle norme cardine della Costi-
tuzione della Repubblka. L'articolo 39 che
pone le basi per una strutturazione sinda-
cale è stato oggetto di discussioni, di vaLu-
tazioni politiche nel senso che la non at-
tuazione ,dei canoni della Costituzione non
era fnltto di apatia di carattel'e politico,
bensì di una scelta politka attiva. Si era
cioè ritenuto che in questa norma che po-
ne dei canoni p.recisi per una strutturazio-
ne sindacale vi fossero delle contraddizio-
ni, come se fosse possibile sostenere ,la tesi
~ appoggiata da molti ~ di un contrasto
costituzionale tra norme costituzionali. Si
è trovato infatti nella norma cornt,enuta nel-
l'articolo 39 della Costituzione un contrasto
norm3Jtivo di carattere costituzionaLe. Sicchè,
secondo questa nuova teoria ~ 'ripeto ~ a:l-

cnne norme, altre a f01"mare urn sistema, po-
trebbero ,ess,ere tra loro antiteviche. Che cosa
era questa antitesi? (Non è ce1"to adesso il
oaso di dportaJ1e tutte le teorie di comodo
che sono state 'Scoperte). Era l'antitesi tlia
la pluralità sindacale e l'unità diretta alla
contrattazione. Onorevole Ministro, questa è
una grave carenza specialmente in un mo-
mento in cui si pongono i problemi di una
nuova tematica dei rapporti tra Stato e sin-
dacati, s1ndacati e ordinamento, sindacati e
rapporto di lavoro, sindacavi e comunità.

Io affermo questo in quanto al Senato
della Repubblica (e lei è di tale questio-
ne l'attare Iprindpale) si sta discutendo lo
statutO' dei lavoratori che pone un nuavo
istituto che potrebbe anche essere, sotto
un profilo di carattere costituzionale di
stretta osservanza, in contrasto con l'arti-
collo 39della Costituzione. Le dico subito,
'Onorevole Ministro, ,che non 'sostengo que-
ste cose perchè noi siamo contra,ri allo sta-
tuto dei lavoratori; noi siamo \favorevoli
ad una disoiplina, però dobbiamo nella no-

stra r<e'sponsabvlità di 'legislatori, pJ1oporci
i problemi che la CO'stituzione deHa Repub-
blka ha l'Ìsolta creando ill sindaca,to di ca-
tegoria, espressione degli ,interess,i di que-
sta, e statuendo il principio delregolamen-
to dei 'rapp'Orit di lavoro aUraverso la
pO'testà negozialle deHe assoda2Jioni sinda-
cali.

Questo è il sistema costituzionale. Il pro-
blema che dobbiamo por<ci è di grande re-
spiro: cioè, posto un sistema costituzionale,
bisogna vedere se può essere legittimo, sem-
pre sotto il profilo costituzionale, un altro si-
stema che dalla Costituzione non è vietato
ma non è nemmeno previsto.

Un nuovo ordinamento in uno Stato che
si dice di diritto, e che in l1ealtà non lo è,
deve essere in armonia col diritto vigente.
Si tenta infatti da parte di vasti schiera~
menti 'politici di creare confusione in mo-
do che non si 'sappia se quel dover essere
in cui consiste la norma giuddica possa an-
cora avere validità o se noi faociamo un sal-
to verso un diritto di carattere potestativo
e volontario, lasciato cioè ad libitum di
chi, esecutivo o assemblea, gruppO' di pote-
re o dittatol'e, in quel momento ha in mano
le redini del potere. Noi andIamo versa
questa 'Oscura congiuntura nella storia del
popolo italiano. Infatti non è dato più cono-

scel'e i confini tra il lecito e l'illedto e pur~
t'roppo anche la magistratura nel suo cam-
plesso, non in elementi singoli ma come
fenomeno di carattere generale, spinta pro-
babilmente spesso (cosa che non dovrebbe
avvenire) dall'Esecutivo, si mantiene estra-
nea, inerte anche quando di reati Idi grave
entità ci sia aperta notizia per la diffusione
dei fatti attraverso la stampa.

C'è uno stato di atarassia in tutto l'ordi-
namento. Ma manteniamoci al tema dei
rapporti di lavoro. È evidente, onorevole
Ministro, che le norme cantenute nell'arti-
c'OlIo 39, nell'articolo 40 e neLL'articolo 46
'pongono quel determinato sistema al qua-
le io avevo accennato; un sistema organico
che, se andiamo a rileggere i lavori prepa-
ratori della Castituente, dis'cende non certo
da,l cervello di Giove ma da attenti, accurati
studi e da teorie che hanno tuttora una gran-
de validità anche perchè sono assunte da
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varie organizzazioni statuali in varie parti
del mondo.

Ora questo sistema che per venti anni è
stato accantonato sta per essere affossato;
si sostituisce infatti il sindacato di catego-
ria al sindacato ,di azienda, perchè si sosti~
tuisce il sistema della potestà n~goziale del,..
le associazioni sindacali in un clima di li~
bertà sinda,cale al sistema della regolamen-
tazione ,dei rapporti di lavoro attraverso la
legge.

Onorevole Ministro, noi tutti abbiamo, nel~
la storia della disciplina dei rapporti di lavo-
ro, infranto una volta questo sistema costi-
tuzionale dando il nostro voto favorevole
al disegno di legge sulla giusta causa che è
diventato legge dello Stato, anche se è la
legge più vilipesa e più stracciata, che esiste
solo nella Gazzetta Ufficiale e nelle raccolte
delle leggi ma nan nella realtà del mondo del
lavoro.

Questo è un male: noi demmo il voto fa-
vorevole a questo disegno di legge, ma da
questi banchi responsabilmente facemmo
presente l'eccezianalità del disegno di legge
che è diventato legge dello Stato, facemmo
presente il sua contrasto rispetto al sistema
costi tuzionale e dicemmo che tale provve-
dimento, nella sua articolazione, rappresen-
tava la canquista di un principio per il mon-
do del lavoro, cioè quello del diritto al la~
varo. Dicemmo anche però Iche quel disegno
di legge, nel suo contenuto, non era in armo-
nia con il sistema costituzionale e doveva
essere adattato al sistema stesso, sicchè sa-
rebbe stato dovere dei vari Governi e dei
vari Ministri del.lavoro che si sono da allora
succeduti prendere atto di questa situazione
di carattere normativa e ricondurla nel~
l'alveo del sistema costituzionale, ma que.
sto non è stato fatto.

Il mondo del lavoro è, a mio giudizio, il
[più importante, perchè è la base di una pi~
ram1de che riflette l'umanità, la produzio-
ne, il clima ,sociale, il benessere e 1'eleva~
zione del tenore di vita di tutti i cittadini:
eppure, qualsiasi provvedimento settoriale
trova modo di vincere la ritrosia del Parla-
mento, mentre provvedimenti di carattere
generale vengono sempre accantonati.

Ne abbiamo avuto esempio in quest'Aula
per quanto concerne lo statuto dei lavorato-
ri che è stato imposto e che si è tentato più
valte di affossare perchè probabilmente toc-
cava ,determinati interessi o incontrava re-
sistenze anche di carattere politico: come
ho detto, esso è stato ill!Posto, come sono
stati imposti i termini entro cui ~ almeno
per quanto riguarda il dibattito in Commis-
sione ~ la discussione doveva essere con-
tenuta.

Per.chè questo, onorevole Ministro? Per-
chè, a cominciare dalla Costituzione della
Repubblica che è la parola d'onore dello
Stato e a cominciare dalle leggi (tralascian-
do quelle .di carattere se ttoriale) di cara t-
tere generale (si veda ad esempio quella del-
la giusta causa e lo statuto dei lavoratori)
vi è avversione a creare un clima di disci~
plina dei rapporti di lavoro? Onorevole Mi~
nistro, non è questa una critica allo statu-
to dei lavoratori. Esso ormai è entrato nel-
le aspirazioni delle masSe dei 'lavoratori; si
può rilevare in tutte le componenti della
società l' opinio necessitatis di un regola~

mento legislativo, anche se esso è in contra~
sto .con l'inteIlPretazione più autorevole del-
la Castituzione della Repubblica che pane
il sistema di disciplina dei rapporti di lavo.
ro riportandoli alle organizzazioni sinda-
cali con potestà negoziale. Pertanto esse,
specialmente nelle contrattazioni di caratte-
re generale, hanno il potere di creare le
condizioni del lavoro satta il profilo norma~
tivo, economico, etico ed una disciplina per.

la dignità dei lavoratori dell'azienda, in par~
ticolar modo per quanto oonoerne le contrat~
tazioni articolate che costituiscono l'ultima
fase dell' evoluzione delle contrattazioni sin-
dacali che si è avuta durante venti anni. AI~
lara, stando così le cose, perchè ci troviamo
di fronte a queste difficoltà? È per carenza
di volontà politica?

Io ricordo .che, quando si discuteva al~
I.a Camera dei deputati dell'attuazione del~
la Costituzione e da parte ,del nostro setto-
re si insisteva per l'attuazione dei canoni
previsti dagli artkoli 39 e 40 della Carta
fondamentale dello Stato, l'onorevole Sullo,
ministro del lavoro, disse che l'inerzia del
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partito di maggioranza relativa non poteva
cDnsiderarsi inerzia, ma una scelta politica.

Allora, se questa è la ,situazione di carat-
tere generale, occorre muovere una critka
ai vari governi che si sono suoceduti ed an~
che a questo GovernO' che non ha lasdato
l'a1.veo della tradizione dell'inerzia per quan-
to concerne i problemi del lavoro. I Gover~
ni di tCentro~sinistra che si sono succeduti
hanno gridato alto e forte l'esigenza di at-
tuare la Costituzione, respingendo tutte le
ecceziDni di carattere finanziario e quellE; ti-
gUaJ1danti la sovranità dello Stato. Parlo del.
le regioni che venivano giustificate solo con
la necessità di attuare la Costituzione. Que~
sto infatti è ,stato l'argDmento base delle
battaglie che si sono cDmbattute anche da
parte di vari schieramenti politici che pure
precedentemente erano contrari alla regiona-
lizzazione: è scritto nella Costituzione e la
Costituzione deve essere attuata. Io ritengo
che questo sia un criteriO' validO' e che fra
tutti gli argomenti che sono stati portati,
sia forse l'unico valido per quanto conoer-
ne il sistema. Certamente ila ICostitUr
zione o si modifica o si attua: non può es~
sere lasciata senza attuazione perchè que~
sto dimostra che gli Esecutivi rimangono
inerti di fronte ad una esigenza es'pressa da
un documento che è la parola d'onore del-
lo Stato (così si diceva con sostanziale ri-
verenza). Oggi lo Stato no,n ha parola d'ono~
re e vive in mo,do pragmatistico,; però l'or-
dinamento, sta'tuale e la sua O'sservanza sono
una esigenza assoluta di autoregolamenta~
zione della propria esistenza.

VUDle l'onorevole Ministro la dimostra~
zione del fatto che il Governo attuale si
muove anCOTa nell'alveo tradiziDnale del~
l'inerzia per quanto concerne il mondo del
lavoro? Basterebbero gli articoli 39 e 40
della Costituzione, ma io voglio andare ol~
tre. L'articolO' 46 dice: «Ai fini dell'eleva-
zione economka e ,soeiale del lavoro e in
armonia con le esigenze della produzione,
la Repubblica riconosce il diritto dei lavo~
ratori a ,coUaborare, nei modi e nei limiti
stabiliti dalle leggi, alla gestione delle azien~
de ». Si sta discutendo dello statuto dei la~
voratori ed io mi auguro che venga in
quest'Aula, secondo gli impegni che abbia~

ma preso, entro il mese di dicembre. Pe~
rò, onorevole Ministro, io voglio porre una
domanda, Heto se lei potrà o vorrà dave una
spiegazione.

Oggi ,viene abbandonato il sistema previ-
sto dalla Costituzione. Chiunque voglia esa-
minare, da un puntO' di vista rigoristkD, il
sistema della disciplina dei rapporti di la-
voro posto dalla Costituzione, si deve con-
vincere che lo si sta gradatamente abban-
donando senza modificare la Carta fonda-
mentale dello Stato. Sarà compito della Cor-
te co,stituzionale dire la sua parola definitiva
e co,nvincerei, ma ho poca fiducia al riguar-
po, perchè questo organismo sta diventan-
do sempre più politico e sempre meno giu-
ridico. Questa che fu definita vestale del-
la Costituzione è la vestale di un determi-
nato assetto. giuridico-politico ,in senso
generale. Se lo statuto dei lavorato,ri pre-
vede (lo prevedono i canoni su cui pog-
gia) l'abbandono, in certo qual modo, del

sistema sinda,cale categoriale e l'adozione
del sistema sindacale articolato sul sinda-
cato di azienda ~ le sezioni sindacali nel~
l'azienda vengono ad avere quei diritti che
anche il disegno di legge governativo rico-
nosce al mondo del ,lavoro ~ e per le as-
sociazioni sindacali il diritto di accesso nel-
le aziende e il diritto di assemblea, ebbene,
in questo 'caso, onorevole Ministro, !per-
chè invece di 'Creare un sistema che quanto
meno non è prevista dalla Costituzione e
che è un sistema diverso da quello da essa
posto, non si attua il sistema pvevisto e r~
golamentato dalla Costituzione, già in vi-
gore in Germania, della cogestione, dando
ai lavorato,ri tale diritto?

Onorevole Ministro, non le sembra, nella
sua visione armonica, nella sua visione di
aderenza a determinati canoni sociali, che
imperativo categorico del Governo dovreb-
be essere quello, almeno, di indirizzarsi en~
tra determinati a'lvei previsti dalla Costitu-
zione? Diversamente, si dovrebbe modifica-
re la Costituzione e ciò pOrl'ebbe concreti
problemi. Potremmo anche convincerei del~
la non attualità di oerti istituti. Ma noi
siamo invece di opinione che, proprio
per ri'Condur're il mondo del lavoro nel-
la disciplina normativa, nella disdplina
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strutturale, 11ei canoni della Castituziane,
la Costituziane stessa davrebbè essere at-
tuata in tutti i sua i punti e, per quanta ri-
guarda questa materia, nell'articola 39, nel-
l'articalo 40, nell'articola 46 ,che prevede la
cagestione, un articolo da applicarsi alme-
nO,come in Germania, per le industrie di
base. Ciò tanto per porre un principio, quel-
lo che abbiamo timidamente posto col dise-
gno di legge abbandonato e stracciato che
va sotto il nome di giusta causa, i,l principio
cioè del diritto al lavoro e della continuità
del lavoro. Abbiamo posto un principio
costituzionale con una norma perplessa, dob-
biamo oggi porre un principio diverso, ad
esso in contrasto, quando la Costituzione ci
indica le strade maestre?

Onorevole Ministro, io ritengo che, do-
po un ,ventennio dall' entrata in vigore del-
la Costituzione, questi tproblemi debbano
trovare finalmente soluzione, anche perchè
noi viviamo in un momento di gravi ten-
sioni e dobbiamo domandaTci ~ soprattut-

to l'Esecutivo si deve domandare ~ se la
colpa non è dei Governi che si sono suoce-
duti, che hanno straociato la Costituzione,
che hanno distrutto un erdifireio sindacale
per ragioni di carattere politico e ideologi-
co. Non siamo qui nè a rivendicare, nè a
criticare. Lo faremmo volentieri sotto -il
profilo storico. Diciamo solo che, distrutto
qualche cosa, si doveva costruire qualche co-
sa di diverrso: la Costituzione prevede isti-
tuti validi che i Governi 'Si sono guardati
bene dall'attuare.

Ecco uno ,degli imperatirvi, in questo mo-
mento di gravi tensioni, ecco una delle esi-
genze che noi riteniamo assolute per poter
porre il mondo del la:voTo nella cittadella

dello Stato. Ancora una volta emerge per
sua vitalità un vecchio problema che può

essere risolto con sistemi normativi all'al-
tezza ,dei tempi. La Costituzione ha istituti
che noi riteniamo validi e vitali, ma è forse
per questo che sono lasciati inattua,ti.

Onorevole Ministro, ritengo che questo
problema sia perentorio: il resto è mera
demagogia, è mera accademia. Grazie, si-
gnor Presidente. (Applausi dall' estrema de-
stra ).

P RES I D E N T E. È iscritto a iPar-
"lare il senatore Brambilla il quale, nel cor-
so del suo intervento, svolgerà anche l'or-
dine del giorno da lui presentato insieme ad
altri senatori. Si dia lettura dell'ordine del
giorno..

DI VITTORIO BERTI
B A L D I N A, Segretario:

Il Senato,

preso atto della grave situazione di di-
sagio e di giustificato malcontento che in-
veste decine di milioni di lavoratori e loro
familiari, fonte di continue agitazioni di gran-
di masse di lavoratori dipendenti ed auto-
nomi, di medici mutualistici e sanitari ospe-
dalieri, in conseguenza della ricarrente cri-
si finanziaria e funzionale degli Istituti di
assistenza malattia;

considerato che tale stato fallimentare
si va sempre più aggravando, malgrado l'in-
tervento finanziario dello Stato nel 1967 con
la somma di lire 470 miliardi per il cosid-
detto « ripìanamento )} dei debiti dell'INAM
e dell'ENPAS verso i medici mutualistici e
gli enti ospedalieri;

individuando in tale stato di cose come
causa fondamentale una volontà di conserva-
zione di strutture assistenziali antiquate, di-
spersive e burocratiche,

impegna il Governo:

1) a predisporre urgenti e indispensa-
bili provvedimenti di legge, perchè, in ottem-
peranza al dettato costituzionale, venga rea-
lizzato anche nel nostro Paese un servizio
sanitario nazionale, il quale garantisca, col
superamellto della mutualità, una protezione
sanitaria completa e moderna per tutti i cit-
tadini, che sia finanziato dallo Stato e
posto sotto la responsabilità del Ministero
della sanità, e venga democraticamente ge-
stito dalle istituende unità sanitarie locali
dipendenti dai comuni, dalle provincie, dal-
le regioni;

2) ad attuare, come viene anche richie-
sto dai lavoratori e dalle loro organizzazioni
sindacali e in attesa della auspicata riforma,
immediati provvedimenti legislativi per lo
scorporo dall'attività e dagli impegni finan-
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ziari dell'INAM e dell'ENPAS, dell'assisten-
za ospedaliera e specialistica, ponendo le sot~
to la responsabilità del Ministero della sa~
nità, con addebitamento del costo al Fondo
ospedaliero nazionale.

Tab. 15. 6 BRAMBILLA,VIGNOLO,ABBIATI GRE-
co CASOTTIDolores, FERMARIEL~
LO, PALAZZESCHI, BO'NATTI, MA~

GNO

P RES I D E N T E Il senatore Bram-
billa ha facoltà di parlare.

BRA M B I L L A. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, sulla tabella che inte~
ressa il Ministero del lavoro voglio limitar~
mi ad esaminare l'argomento che riguarda
la salute dei lavoratori. Su altri temi, di im-
portanza fondamentale, riferiti alle grandi
lotte economiche e sociali in corso nel Pae~
s.e hanno già parlato da questa tribuna no~
stri compagni di Gruppo. Essi hannO' affron-
tato questo tema con la necessaria serietà,
esprimendO' gli orientamenti cO'n i quaH il
nostro partita ha voluto investire il Gover-
no di responsabilità partilcolari ed eccezio~
nali in questo momento. Infatti 'l'acutezza
delle lotte richiede una maggio:re attenzione

e forme di intervento che non siano intese
in termini di mediazione, ma che sianO' una
chiara presa di posizione politica a fianoo
dei lavoratori, oontro la r,esistenza accanita
del padronato, per aprire ai lavoratori una
strada nuova di conquiste ,ecO'nomiche e so-
ciali di avanzata verso la demacratizzaziane
della vita dello Stato italiano.

Le questioni che io verrò trattando, sia
pure succintamente, discendono da una si~
tuazione gravissima che credo sia bene a
conoscenza dei nostri colleghi ed anche del~
10 stesso Ministro del lavoro il quale iVi ha
dedicata in questi ultimi tempi una parti-
colare attenzione anche con dichiaraz10ni
pubbliche. Siamo di fronte ~ non passia-

mo nascondencelo ~ ad un croMo dell'at-
tuale si-stema mutualistico; siamo di fronte
ad uno stato fallimentare del sistema assi~
curativo su cui poggia la mutualità in Ita~
lia; siamo di fronte ad una crisi profonda
delle strutture ospedaliere e della prafessio-
ne medica.

Sono ormai 45 milioni i cittadini italiani
interessati a questa forma assicurativa di
assistenza sanitaria: sono lavoratori dipen~
denti di ogni categoria, sono lavoratori au~
tonomi, unitamente alla grande massa dei
loro familiari. Tutta questa gente è sotto
!'incubo continuo, pressante di dover'iSubi-
l'e farme di intervento, che vengano a grava-
re fortemente sui larO' bilanci familiari, e sui
prov;vedimenti volti a ridurre le stesse pre-
stazioni assistenziali per le quali hanno pa~
gata di propria persona, con trattenute sul-
lo stipendio, per averne pieno diritta. Si
tratta ~ e questo deve preoocupare forte~

mente ~ di un grande patrimanio dei la~
voratori italiani che è sottoposto ad una
profonda crisi in conseguenza di strutture
che non possono più reggere e che determi-
nano in queste condiziani una situazione in-

, sosteni:bile, che si manifesta poi un un este.
so makontento, in uno stato continuo di
agitazione.

L'INAM, sottoposto alla vigirlanza del Mi-
nistero del lavoro assieme ad altri istituti
assicurativi, rappresenta una parte notevole
del bilancio stesso del Dicastero interessa~
to. Esso assiste oltve 30 milioni di cittadini,
interessa 43 mila medici impegna1i ,in
attività mutualistÌiche, organizza 900 a'illibu~
latori e poliambulatori ,con servizi di medi~
cina speciaHstica, oltre ad avere migliaia
di ,convenzioni con centri di cura specia1i~
stica, ospedaliera, con gabinetti pri,vati; è
un'organizzazione gigantesca Ghe pO'ggia ,pe-
rò su strutture ,che non possono più reg~
gere.

Nell'ottobre del 1967 i,l Ministro ricorde~
rà che ,10 Stato, premuto dall'agitazione dei
lavoratori, dei medici e delle amministrazio.
ni O'spedaliere è dovuto intervenire con uno
stanziamento di 470 miliardi per impedire
la bancarotta. A distanza di due anni però
dabbiamo chiederei a che cosa è servito tut~
to dò (nOligià aHO'ra denunziammo che quel-
la forma di intervento sarebbe servita solo
a disperdere una grossa somma del contri~
buente italiano in una operazione fallimen-
tare). A questO' si è arrivati perchè non si
sono volute accogliere allora ,le nostre pro.
poste, frutto tra l'altro di un largo movimen~
to di opinione pubblica, e affrontare il pro~
blema di fondo, che è queHa del r:innova~
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mento delle strutture; forse siamo arrivati
di nuovo allo stesso puntO', e noi siamo ani~
mati dalle stesse intenzioni.

D O N A T ~ C A T T I N, Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Di quale
intervento parla?

BRA M B I L L A Parlavo dell'in~
tervento, nel 1967, di 470 miliardi che so~
no finiti in fQlndo a questo maI1e, annegan~
do senza che ci si poness,e il problema di
affrontare alla base la questiQlne di un
rinnovamento delle strutture. Oggi sia~
ma da capo; per il 1969 si prevede
un deficit, se non erro, di circa il 20 per
cento del bilancio .che, se aggiunto a quel~
lo precedente, porterà ad un passivo di
440 miliandi. Di questi, circa i due terzi
derivano da prestazioni ospedaliere e far~

maceuti'C'he; ,se a questo passivo di gestio~
ne dell'INAM si aggiunge quello ,della Col~
ti.vatori diretti e de.ll'ENPAS, si ritiene che
per il 1969 si arriverà ad un passivo di oltre

60'0 miliardi e nel 1970 ad un passivo di
oltre miille miliardi.

In questa situazione forte è il rmalcon~
tento dei lavoratori dipendenti per il cat~
tivo funzionamento generale dell'Istituto as~
sicuratore; dico questo senza .con dò voler
fare torto ai dipendenti dell'Istituto, ai pro~
fessionistiche vi la1vorano, ma è un dato di
fatto oggettivo: la continua coda agli am~
bulatori, l'insoddisfazione del modo in cui
si è trattati (o per mancanza di tempo o per
tutto un insieme di ragioni) determinano
un malcontento generale e giustificato.

I dipendenti deHo Stato minaociano una
grande agitazione per ottenere un ,sistema
di prestazioni diretto e migliore. I coltiva~
tori diretti chiedono che siano almeno apiPH~
cate le leggi, per mezzo delle quali rioevo~
no la metà di quanto dovrehbe essere loro
dovuto, trovandosi così costretti ad antici~
pare i sQlldi per le visite con la minaccia di
vedersi togliere l'assistenza ospedaliera. I
medici, a loro volta, minacciano la ripresa di
forti agitazioni, determinando una situazio~
ne veramente preo.ccupante, persino di scon~
tra con i lavoratori .che lottano per le loro

30 OTTaBRE 1969

rivendicazioni economico~sQlcia:li e di rinno~
vamento previdenziale.

D O N A T ~ C A T T I N, Mznistro del
lavoro e della previdenza sociale. A Mi,lano
in particolare lottano. i medici!

BRA M B I L L A Infatti, questa Sl~
tuazione viene aggravata dall'operazione in
corso per Ila revisione degli elenchi degli
assistiti che porta a una decurtazione vera~
mente paradossale e pone nuovamente sul
tappeto la questione dell'assiiStenza diretta
o indiretta, della forma a notula o capitaria,
che sono poi le questioni basilari su cui si
è sempre retta l'agitazione dei medici.

Non pongo qui la questione dei Idiritti
dei medici, che saranno particolarmente
trattati in QIccasione del diibattito sulla ta~
bella della sanità. Cito sOllo obiettivamente
i fatti. Il Ministro ha voluto accennare a
Milano; a MilanO' è avvenuto questo: su 3
milioni e 800 mila, se non erro, assistiti del~
la .pmvincia si è ta'gliato di netto 1 milio~
ne di ,i1scritti. C'è da chiedersi che cosa è
avvenuto e se sia statO' bene o male fare
questo, ma certamente il mO'do e il ritardo
con cui avviene determinano una situaziQlne
alla quale noi dobbiamo dare una risposta.

D O N A T ~ C A T T I N, Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Senatore
BrambHla, nOon è .che si sia tagliato: è che
non esistevano.

BR A M B I L L A. Ma io chiedo se un
istituto, che ha il compito di eserdtare le
prestazioni secondo quanto stabilito dalla
legge, debba aocorgersi a un dato momento
che si deve t3:Jghare 1 milione di is.critti al~
l'assistenza sanitaria, all'assistenza mutua~
listi.ca. VuoI dire che c'è nel meccanismo
qualche cosa che non va, vUOlI dire che il
controllo nOln è cQlme dovrebbe. Perciò si
deve arrivare a quelle misul'e, di cui parlerò,
che sole possono veramente affrQlntare se~
riamente .il problema.

Noi sappiamo ~ e lo sanno tutti ormai ~

che siamo di fronte ad un sistema caratte-
rizzato da sprechi, disfunzioni, dispersioni
di mezzi. Sono tutte cose vere. Male cause
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di tutto ciò dove trovarle, dove ricercarle se
non nella struttura stessa del sistema, nei
metodi in 'atto? Siamo in quello che è stato
chiamato da mesi l'autunno calIda. Bene,
questo è uno dei grandi problemi che atta-
naglia ,la vita delle famiglie e viene a so~
vrapporsi alla già scattante materia delle
rivendicaziani economiche e IsocialL D'al-
tra parte questo non può trovarci impJ:1epa~
rati, è da mesi che si parla di queste case.
Si era stati preavvertiti che in autunno sa-
rebbe venuto al pettine anche questo nodo.
Quali conseguenze può determinare il crol-
lo di questa situazione sul piano politico,
economica e saciale? Quali sO'no i rimedi
che si intende prendere in tema di tutela
sanitaria? Per quanta io sappia si è ormai
di frante, sia pure in modo schematico, a
due linee definite: da una parte abbiamo
la linea di ispirazione della maggiaranza go~
vernativa, che noi chiamiamo di semplice
ristrutturazione e razionalizzazione dell'at-
tuale sistema mutualistico ed assicurativo
benchè si tratti ~ secondo le dichiarazioni
del Ministro del lavoro che ho avuto ooca-
sione di leggere 'Su un giornale qualche gior-
no fa, e secondo le precedenti dichiarazioni
del Ministro della sanità ~ della ricerca di

un sistema più articolato di controllo su basi
regionali, con lodevoli proposhi di demaora-
tizzazione.

La seconda linea, quella che noi rivendi-
chiamo da anni ~ e con noi tutte le forze
di sinistra condividono questa posiz,ione ~

è quella di battersi per una riforma genera~
le, seppure graduale, del sistema sanitario,
che garantisca una protezione sanitaria uni-
forme completa e gratuita, in generale per
i cittadini, ma in particalare per i lavoratori,
per mettere il cittadino e il lavoratore in con-
diziani di poter partecipare attivamente e
direttamente alla gestione di un sistema nuo-
vo, di un sistema sanitario nazionale nel qua-
dro di quei princìpi della sicurezza sociale
che vengono continuamente enunciati negli
stessi programmi di Governo.

Per quanto riguarda il finanziamento ~

questione evidentemente importante ~ se-

condo gli arientamenti della ,unea governati-
va noi ci troveremmo di fronte ad una linea
che manterI'ebbe un sistema dispersivo: una

gestione ancorata ad enti diversi. Alla mu-
tualità si richiede con la cO'ntribuzione dei
lavoratori il puntellO' di tutto il sis,tema. Gli
ospedali si reggono con le vette dei lavora~
tori, almeno per i quattro quinti, e -così ,l'assi-
stenza specialistica eccetera.

Bene, secondo gli orientamenti governa-
tivi si dovrebbe continuare a poggiare sul-
la contribuzione dei lavoratori in termini
mutualistici e assicurativi, affidandosi poi
alile unità sanitarie locali, -che dovrebbero
sorgere e ,che sarebbero iperò abbandonate a
se stesse, legate Icome sono a situazioni de-
ficitarie dei comuni, mentre bèn sappiamo
quali ,sono le scarsissime possibilità degli
enti locali. Questi mi sembrano i due iCapo-
saldi di un sistema casì come viene indicato
dagH orientamenti governativi. Si parla di
una unificazione degrli enti mutualistici, ma
solo in termini farmali, perchè il sistema
nuovo viene caratterizzato dal mantenimen-
to delle differenze di trattamento su base
territoriale per zone e dal mantenimento
della differenza e della divisione tra pre-
venzione, ,cura e recupero, che invece devo-
no essere elementi ,costitutivi di un reale
sistema sanitario.

Nella sostanza si lascerebbero irrisolti i
'problemi di fondo per Ila divisione tra mu~
tualità e ,cure ospedaliere, oltre all'impossi~
bilità di intervento nel caIIJJpo della produ-
zione dei farmaci, 'con grande gioia natural-
mente ,dei gruppi monopolistici che trag-
gono da questa produzione 'Profitti e sOIVra-
profitti scandalosi. Se dove,sse affermarsi
questo disegno noi riteniamo che si respin-
gerehbero i molti tentativi che per anni nel
Paese sono stati fatti e -che :sono stati por-
tati avanti daUe lotte dei laV1oratori per
arrivar1e ad una effettiva 'riforma del sistema
sanitariO'. È maturata nella coscienza di
tutti i lavoratari (non possiamo nasconder~
10) di tutte le categorie interessate, dipen-
denti e autonome, l'esigenza di un servizio
sanitario nazionale ed è sempre più condivisa
da categorie di medici, ospedaheri in par-
ticOilare. Esigenza cioè di arrivare ad un
servizio sanitario nazionale che garantisca
una protezione sanitaria gratuita, comple-
ta, a tutti i iCittadini con un'or;saniz'zazione
capillare ed efficiente dei servizi su base
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locale, provinciale e regionale, che sia ge~
stita demO'craticamente ad ogni livdlo, con
Ila 'partecipazione dei lavoratori e dei cit~
ta,dini e alla cui base deve essere posta l'uni~
tà sanitaria lo.cale, come servizio sanitario
deglI enti locali, dei comuni o dei consorzi
dei comuni che dovrebbe assorbire tutti i
compiti oggi attribuiti agli enti locali e mu~
tualistid.

Il finanziamento deve essere posto a ca~
rico ,di un fondo nazionale pre~so il Mini~
stero della sanità, alimentato daNo Stato
mediante una contribuzione fiscale sui dt~
ta.dini con carattere diretto e progressivo.
Lo Stato deve inO'ltre intervenire nella pro~
duzione dei farmaci che devono poi essere
affidati per la loro distribuzione agili enti
locali. QuestO' è l'obiettivo che noi ci sia~
ma Iposti. Questo mio intervento può avere
anche il carattere di illustrazione dell'ordi~
ne del giorno da noi presentato che contiene,
come misure immediate per far fronte alle
urgenti ed indilazionabili esigenze, per ga~
rantire le prestazioni sanitarie alla massa
dei mutuati di ogni categO'ria, indicazioni
che si muovono su una via di una gra~
duale riforma per un servizio sanitario
nazionale. Noi chiediamo (e ,in dò sia~
ma in pieno accordo con le deliberazioni
delle grandi centrali sindacali e in partico-
lare con ciò che rivendica la Confederazio~
ne generale italiana del lavoI1o) in primo
luogo che siano trasferite, almeno in una
certa misura, da determinaTisi evidentemen~
te con la dovuta serietà, al fondo sanitario
,le s,pese che incombono sugli enti mutua1i~

st1ci per le prestazioni ospeda~iere e spe~
cialistiche.

Questo fatto di per sè non riwl've il pro-
blema, lo saplpiamo, ma apre subito una
questione nuova. Alleggerire i bilanci dell~
le mutue di queste prestazioni significa por~
re anche un problema politico, di come far
fronte alla gestione di questi fondi e alla
dis1ribuzione delle prestazioni e significa
aprire un problema nuovo dei rapporti con
i medici oltre che con gli assistiti.

Si pone 'poi il problema delle forme di in~
terventi che non Ipossono non essere sulla
linea ,da noi indicata, e cioè sulla linea del~
l'impegno degli enti locali.

In secondo luogo chiediamo il versamento
al suddetto fondo di una parte della spesa
per prestazione ospedaliera che viene eser~
citata a favore dei cittadini iscritti negli elen~
chi dei poveri e che sono a carico dei comuni.

In terzo luogo chiediamo un Icontributo
dello Stato fino alla copertura dell'intero
fabbisogno dell'assistenza sanitaria ai lavo~
ratori e alle loro famiglie derivante dalla
passività degli enti di assistenza malattia.

Noi non abbiamo presentato un emenda~
mento al bilancio dello Stato per lo sposta~
mento di somme così rilevanti ed indispen~
sabili, ma abbiamo posto un problema poH~
tico di fondo 'sul quale io credo il Senato
debba riflettere. Sappiamo che si tratta di
un problema che attira l'attenzione di milio-
ni di famiglie di lavoratori; la decisione qui
pr.esa può essere anche di sollievo per esse,
nella certezza che queste questioni fonda~
mentali sono finalmente esaminate in termini
tali da consentire di guardare avanti con
una certa serenità e tranquillità; con il che
si accrescerà la fiducia che il cittadino deve
avere nelle istituzioni democratiche dello
Stato.

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Albani. Poichè non è pre~
sente, si intende che abbia rinunciato a par-
lare.

È iscritto a parlare il senatore Segreto. Ne
ha facoltà.

* S E G R E T O È la prima volta che
prendo la parola sul bilancio dello Stato e
mi auguro di portare a questo dibattito la
esperienza dei paesi del Mezzogiorno i quali
più degli altri sì trovano lontani dal centro
e quindi spesso lontani dalle mani protettri~
ci del Governo.

L'esame del bilancio del Ministero del la~
varo e della previdenza s~ciale avviene in un
momento di acuta tensione sociale che de~
riva dal rinnovo dei contratti di lavoro e
che ha sottolineato non soltanto il proble-
ma della semplice rivendicazione del salario
ma anche quelli relativi in generale alle con-
quiste dei lavoratori.

Sono stati, in questi giorni e in questi
mesi, dalle 10tte operaie sollevati i problemi
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I
della salvaguardia della dignità e della li~ I
bertà dei lavoratori in relazione ad uno svi-

Iluppo tecnologico che non può essere orien~
tato e diretto soltanto dalla logica di profit-

I

to capitalistico. Sono stati posti i problemi
della difesa del salario rispetto ad un mec-
canico aumento del oosto della vita, che fi-
nisce col rendere nullo, in definitiva, ogni
aumento conseguito attraverso il rinnovo dei
contratti di lavoro.

Sono stati posti infine i problemi dei nuo-
vi compiti dello Stato rispetto ad una socie~
tà che si è profondamente evoluta, che giu-
dica intollerabile ed inqualificabile spesso il
persistere di gravi disuguaglianze economi-
che tra le varie categorie, tra le varie zone,
tra i v3!ri paesi ùell'Italia settentrionale, me~
ridionale e pe11insulare. Essere all'altezza
della siituazione del momento è compito del
Ministero del lavoro, che oggi ha assunto
una importanza notevole dato che nello svi~
luppo attuale del Paese tale Ministero svolge
compiti importantissimi. Essere all'altez~
za dei compiti che scaturiscono da que~
ste spinte rinnovatrici che vengono dalla
società è oggi il problema che acutamen-
te travagli a le forze politiche e che esige
soluzioni idonee per affrontare le riforme
di struttura troppo a lungo rinviate e delu~
se. Deludere e contrastare questo moto di
rinnovamento ripiegando su soluzioni mode-
rate, senza cogliere il valore costruttivo del-
la nuova realtà del Paese, vorrebbe dire CTea~
re un'irreparabile frattura tra le forze po-
litiche e la società civile.

Un tale disegno non potrebbe trovare in
alcun modo l'avallo del Partito socialista
italiano.

L'esame del bilancio di previsione del Mi-
nistero del lavoro impone queste generali
considerazioni ed altre che svolgerò nel
corso del mio intervento, perchè da al-
cuni anni la sfera di influenza e il peso po~
litico di questo Dicastero ~ come dicevo

poc'anzi ~ si sono dilatati per effetto delle
spinte che sono venute dalle lotte operaie
e contadine e per la nuova sensibilità e ca~
pacità d'intervento che è testimoniata dal~
l'opera del compianto ministro Brodolini e
dall'attività svolta in questo momento dal
Ministro attuale.

Rispetto ai problemi posti, ritengo che in
primo luogo dobbiamo considerare ciò che
la Commissione del lavoro e quindi il Mi-
nistero del lavoro stanno facendo: mi rife~
risco allo statuto dei lavoratori che in passa-
to ha rappresentanto una pietra miliare, ma-
che non è finora stato portato a compimen~
to. Finalmente, per la presenza diuturna del
Partito socialista e di un uomo di questo
partito, cioè il compagno Brodolini, que~
sto statuto potè essere portato avanti, anche
per la spinta esercitata dai disegni di legge
che furono presentati al riguardo da alcuni
Gruppi parlamentari.

Io, per senso di correttezza, di lealtà e di
responsabilità, devo dare atto al Ministro at-
tuale di aver sentito l'obbligo, non solo dal
punto di vista politico, ma anche persona~
le, di portare avanti questo statuto affinchè
esso potesse essere discusso ed approvato
per dare ai lavoratori uno strumento ne~
cessario, capace di garantirli dai soprusi del
padrone.

Lo statuto dei lavoratori si sta ora va-
rando, anche se vi sono state in Commissio~
ne scaramucce verbali e differenzi azioni di
va:lutazione.

Io che faccio parte della Commissione la-
voro sono orgoglioso di aver partecipato ai
suoi lavori intesi a dare al mondo del la~
varo, come ho già detto, uno strumento ne~
cessario e indispensabile. Devo però, con la
franchezza del meridionale, e non per senso
di campanilismo, ma per senso di delicatez~
za, dire che questo statuto, pur essendo stru~
mento necessario alla vita dei lavoratori, (e
richiamo questo aspetto del problema all'at-
tenzione dei colleghi che hanno in questo
campo esperienza ventennale) manca di
qualche cosa, cioè mi pare che questo sia lo
statuto dei lavoratori del triangolo industria~
le e non dei lavoratori di tutto il Paese. Que~
sta è la mia preoccupazione. Mi auguro per-
tanto che lo statuto dei lavoratori venga
completato in rapporto ai fini ed ai mezzi
che noi auspichiamo.

Come si può in questa sede, non dico non
denunciare (perchè non è mia abitudine de~
nunciare), ma non porre all'attenzione del~
l'onorevole Ministro, del Presidente e degli
onorevoli colleghi alcune situazioni in rap~
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porto ad enti che dipendono dal Ministero
del lavoro? A questo proposito si deve in
primo luogo parlare dell'Ispettorato del la-
voro al quale deve essere riservata una par-
te importante nella vita dei lavoratori. Que-
sto organo, come giustamente è stato osser-
vato in Commissione, dovrebbe essere rin-
novato nei quadri e potenziato. Ma questo
non basta: bisogna anche che gli ispettori
del lavoro comprendano che non debbono
fare ispezioni soltanto nelle piccole ditte ar-
tigiane per colpirle, ma debbono esercitare
il loro controllo anche nelle grosse aziende.
È in queste, infatti, che si trova il marcio
maggior.e, non neUe piccole aziende artigia-
ne. Io devo dare atto all'onorevole Ministro
del fatto che, finalmente, per la prima vol-
ta, degli ispettori. del Ministero del lavoro
si sono recati anche in aziende gr'Ùsse come
la Fiat per dimostrare che il Governo non in-
tende tollerare che si commettano dei sopru-
si a danno dei lavoratori. Ritengo che l'ono-
revole Ministro vorrà pertanto recepire iI
mio appello, che non vuole suonare come cri-
tica, bensl come incoraggiamento affinchè si
renda veramente l'Ispettorato del lavoro un
organo di difesa dei lavoratori.

Voglio ora parlare della oosiddetta Previ-
denza sociale; e dico «cosiddetta» perchè
presenta delle incongruenze e delle situa-
zioni abnoJ:1mi, anche se svolge le sue fun-
zioni. Io debbo dire all'onorevole Ministro

~ e ho il dovere di dirlo qui per-
chè è questa la sede adatta per porre in ri-
lievo certi fatti che avvengono alla perife-
ria dello Stato italiano ~ che ancora vi so-
no braccianti agricoli 'e coloni che non han-
no riscosso le 90 miIa lire che avrebbero
dovuto avere in base al decreto che abbia-
mo appl'ovato nel luglio deU'anno scorso a
favore dei terremotati. Ad un anno di di-
stanza, questi lavoratori anoora non hanno
percepito le somme che ad essi spettano in
base ad una legge varata dal Parlamento. Ma
non vi è solo questo, la disfunzione è gene-
rale: vi sono vecchi lavoratori che debbono
riscuotere pensIOni aI1retrate di uno, di due,
di tre mesi, che magari hanno riscosso la
pensione di questi ultimi mesi ma debbono
ancora ricevere quella del mese di aprile o
del mese di maggio. Il pagamento degli ar-

retrati, ins'Ùmma, avviene in modo assai
caotico.

Ebbene, cosa determina tutto ciò nel Pae-
se? Il vecchio lavoratore che non riscuote
la pensione denuncia e contesta non soltan-
to noi pa["lamentari, che diamo il nostro voto
al Governo, ma anche il Governo stesso; ed
è chiaro che contesta il Governo in ma-
niera viol~nta e a volte anche degradante.
contesta il Parlamento e quindi si crea il
qualunquismo politico, una situazione che nè
la destra nè la sinistra desiderano, perchè
noi tutti amiamo il Parlamento che è il pre-
sidio della libertà e della democrazia.

E non voglio entrare nel merito del pro-
blema degli enti assistenziali. Ne abbiamo
una sequela, non bastano le dita delle mani
per contarE. Ebbene, si dice da tanto tem-
po in Parlamento, e lo ha detto pure il Go-
verno ~ non solo quest'Ù Governo ma anche
gli altri G'Ùverni ~ che bisogna arrivare alla
unificazione degli enti mUTIualistici. Io, che
pure ho una recente esperienza come parla-
mentare, debbo dire che non solo non c'è
la volontà del Governo di fare queste cose
(non solo di questo Governo, ma anche de-
gli altri Governi) ma non c'è neanche la vo-
lontà dei parti1~ politici i quali non vogliono
affatto questa unificazione degli enti mutua-
listici. E debbo denunciare in quest'Aula
che gli alti funzionari, gli alti papaveri che
sono alla direzione degli enti mutualistici
sono a loro volta contrari a questa unifica-
zione. Il perchè è chiaro: nel momento in
oui si dovesse verificare l'unificazione degli
enti mutualistici, non avremmo più bisogno
di venti direttori generali ma so.l'Ùdi uno e
gli altri 19 non sapremmo dove metterli. Co-
sì non avremmo più bisogno di 40 vice di-
rettori generali, ma solo di 2.

È chiaro che per arrivare a soluzioni ra-
dicali non basta la vol'Ùntà del nostro Mi-
nistro. Egli può anche avere la volontà di
fare queste cose, ma, per realizzarle, occO'rre
un Governo capace, forte, che punti i piedi e
dica che queste cose si debbono assoluta-
mente fare.

Del resto, sono convinto di un'altra cosa:
spesse vo.lte non basta essere Ministro di
nome, si dovrebbe essere Ministro di fatto
(questo, onorevole Donat-Cattin, non riguar-
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da lei, anzi, magari i Ministri fossero tutti
come lei!) perchè accade che c'è il Ministro,
ci sono i Sottosegretari ma poi nel Ministero
sono gli alti funzionari dello Stato ad essere
arbitri della situazione. Scusate se apro que-
sta parentesi, ma dobbiamo rkordare tutti
~ li debbo ricordare anche a voi e ai sin-
dacalisti, oompreso me certi ulti-
mi episodi. Si verificò lo sciopero degli
statali, proclamato dalle tre centrali sin-
dacali, compresa la mia e si ebbe l'au-
mento delle retribuzioni: un fatto ecla-
tante. Raggiunto l'accordo, scioperarono i
sindacati autonomi, quello della DIRSTAT,
il sindacato dei grandi papaveroni e allora
questi ebbero aumenti in misura larghissi~
ma. Seguì un altro sciopero degli impiegati
statali.

Conclusione: se il Governo, in un primo
momento, aveva stanziato 100 miliardi, aUa
fine, a causa di questo sistema, ne dovette
pagare 300, perchè si creò una baraonda tra
gli statali stessi i quali, anche se hanno avu-
to degli aumenti, non sono oontenti.

Io sono un insegnante elementare e posso
dirvi che quando i maestri hanno preso le
10-15 mila lire non sono rimasti soddisfatti;
non ne ho conosciuto uno solo che abbia
detto che il Governo aveva operato bene.
Ebbene, se si fossero fatte le cose con una
certa serietà, con un certo ordine, sulla base
di certi princìpl, sono convinto che a que~
sto punto non ci saremmo aTrivati.

Per questo dicevo che in un Ministe:w il
Ministro deve essere il Ministro; e non biso-
gna fare comandare i funzionari nei Mini-
steri, perchè non si verifichi ciò che è suc~
cesso l'altro giorno al Ministero della pub-
blica istruzione, quando il direttore generale,
dopo aver rimproverato l'usciere di avergli
portato un certificato da firmave, ebbe paro-
le di censura anche per il Sottosegretario.
Non è giusto che un Sottosegretario subisca
l'onta di ricevere le proteste di un funzio-
nario a causa di un semplice cert1ficato. Al
contrario il Ministro deve essere Ministro,
il Sottosegretario deve essere Sottosegreta-
rio, il Governo deve essere Governo, e deve
far rispettare le leggi. Questo è lo Stato che
deve esserd e che deve essere rispettato.

Mi dovete perciò perdonare se tratto que-
sti argomenti che possono sembrare inop-
portuni e, dal punto di vista parlamentare,
forse di carattere seoondario, ma io ritengo
che invece siano molto importanti anche se
riguadano un aspetto partkolare.

Signor Ministro, proseguendo in questo
mio breve intervento, proprio perchè desi-
dero portare un mio contributo al dibattito
sul bilancio del lavoro, le rivolgo !'invito af.
finchè si faocia promotore per una pronta
soluzione del problema della casa, anche se
oomprendo che come Ministro non può rea-
lizzare direttamente le attese dei lavoratori;
può sempre però farsi portavoce verso
la GESCAL affinchè questa spenda i soldi di
cui dispone e che non ha ancora speso. Si
era detto infatti che si doveva dare una casa
ai braccianti agricoli, ai mezzadri e ai con-
tadini, ma, sebbene i soldi ci siano, non so-
no stati utilizzati. Questa è la realtà delle
oose.

P RES I D E N T E Senatore Segre-
to, la invito ad avviarsi alla conclusione per-
chè ha oltrepassato il tempo a lei assegnato.

S E G R E T O . La prego di scusarmi,
ma non sapevo di avere un termine di tem-
po così ristretto. Comunque, signor Ministro,
dato che ho un tempo così limitato che non
mi consente di svolgere altre argomentazio-
ni che mi ero prefisso di portare alla sua
conoscenza con dei suggerimenti, mi avvio al-
la conclusione facendole presente che l'esame
del bilancio del Ministero del lavoro propo-
ne molti problemi, ma soprattutto sollecita
una capacità riformatrice che sia al passo
con le istanze di rinnovamento che si mani-
festano nel Paese e che sono sotto~ineate
dall'organica capacità di lotta dei lavorato-
ri e delle loro organizzazioni.

Un più valido impegno del Ministero del
lavoro costituisce certamente una risposta
politica qualificata, ma tuttavia non suffi-
ciente. I problemi di giustizia sociale, di li-
bertà, di civiltà che i lavoratori pongono ri-
chiedono un' organica volontà politica che s~-
gni un momento di rottura con alcuni sche-
mi che sono obiettivamente superati e ai
quali non è possibile ricondursi senza che
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ciò rappresenti una involuzione rispetto alle
attese del Paese.

Il Partito socialista italiano, nell'annun-
ciare il suo voto favorevole al bilancio, non
può non sottolineare la precari età de1l'at-
tuale assetto governativo avvertendo l'ur-
genza, che l'occasione del dibattito che stia-
mo conducendo arricchisce di motivazioni,
di imprimere un nuovo passo a questa legi-
slatura, additandola al riconoscimento rea-
le del Paese e da essa facendo scaturire le
più coerenti scelte politiche. L'attuale mo- I
mento non oonsente rinvii ed evasioni ed in-
certezze, nè compromessi: è il momento del-
le coraggiose scelte orientate verso riforme
profonde, non settoriali. Ad esempio, var-
rebbe poco accentrare gli investimenti per
l'edilizia popolare nei grandi centri urbani,
risolvendo un problema di grande rilievo,
senza contemporaneamente incidere nelle
strutture della depressione meridionale e in-
sulare; questo significherebbe aggravare ul-
teriormente la situazione incresciosa del-
l'emigrazione.

È questo il momento di riprendere il di-
scorso sulla programmazione, traducendola
in scelte operative, inquadrando le riforme
dei diversi settori di intervento della pubbli-
ca amministrazione in un organico contesto
che consenta una creslcita graduale del Pae-
se, crescita sicura, che non lasci zone
di vuoto, che non deluda le attese del Paese.
Sono convinto che, se riuscissimo in que-
sto scopo, cercando di dare il nostro appog-
go a tutte queste iniziative, faremmo un be-
ne al Paese.

In questo senso, onorevole Ministro, ho al-
cune raccomandazioni da farle. Sugli infor-
tuni del lavoro, io voglio dire che il contri-
buto iniziale di lire 5 miliardi per la realiz-
zazione dell'assicurazione contro gli infor-
tuni in itinere (cioè dal posto di lavoro a ca-
sa e viceversa), prevista con la delega al Go-
verno del testo unico per l'assicurazione con-
tro gli infortuni del 1965, da realizzarsi en-
tro il 1968, ancor oggi è lettera morta. Ono-
revole Ministro, sa che abbiamo discus-
so questo argomento in Commissione e mi
auguro che lei si faccia portavoce della ne-
cessità che il rinnovamento possa essere at-
tuato al più presto. Le modifiche che sug-

gerisoo derivano dalla necessità di un ade-
guamento, alla realtà del processo tecnolo-
gico, delle tabelle delle malattie professio-
nali nell'industna, con parificazione ed ele-
vazione del numero delle malattie professio-
nali, dato che si verifica continuamente che
il finanziamento non è adeguato alla realtà
del Paese. Chiedo inoltre la maggiorazione,
per i figli studenti fino al 29° anno di età e
per gli invalidi, delle rendite degli infortuni
sul lavoro. Come lei sa, signor Ministro, do-
po l'età di 26 anni i figli non godono più del-
la maggiomzione; ebbene, noi proponiamo
che tale livello di età sia innalzato fino a 29
anni perchè spesso, anche dopo i 26 anni, i fi-
gli di lavoratori e contadini sono ancora alla
università. C'è poi la reversibilità delle rendi-
te da infortunio. alle vedove e ai figli minori,
invalidi o studenti, fino al 26° anno di età, che
dovrebbe essere conoessa fino a 29 anni.
L'indennità eccezionale di disoccupazione ai
braccianti agricoli prevista dalla legge n. 153
del 30 aprile 1969, da realizzare entro il 31
dicembre 1970, si dovrebbe anticipare all'an-
nata agral'ia 1968-69. La delega al Governo
non è ancora stata tradotta in realtà e quin-
di prego lei, onorevole Ministro, di portarla
a compimento; è questa una questione di cui
lei è particolarmente consapevole, anche per-
chè ne abbiamo trattato in Commissione la-
voro. L'indennità di disoocupazione ai brac-
cianti agricoli, a seconda delle qualifiche, do-
vrebbe essere portata fino a 312 giornate an-
nue, detraendo in base alle qualifiohe il nu-
mero delle giornate previste negli ele:r;lOhi
nominativi, e cioè eccezionali (indennità da
51 a 312 giornate), occasionali (indennità da
101 a 312) abituali (da 151 a 312) permanen-
ti (da 201 a 312). Lo stanziamento di questa
somma è inadeguata ed essa non offre la
possibilità di poter soddisfare queste l'ichie-
ste. L'indennità di disoccupazione ai lavora-
tori agricoli e agli operai dell'industria do-
vrebbe arl'ivare a lire mille al giorno; vi do-
vrebbe poi essere l'assistenza malattia ai ti-
tolari di pensione sociale, istituita con legge
153 del 30 aprile 1969. Come lei sa, noi ab-
biamo dato la pensione di 12 mila lire ai
vecchi lavoratori che hanno compiuto i 65
anni ma questi continueranno a trovarsi sen-
za assistenza da parte di nessun ente mutua-
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listico. Vi dovrebbe poi essere l'assistenza di
malattia ai titolari di assegno per invalidità
civile, sordomuti, ciechi civili, eccetera: que-
sta, come lei sa, signor Ministro, è genrte che
pur avendo la pensione purtroppo non ha la
possibilità di essere assistita. Ci dovrebbe
essere l'assistenza sanitaria dell'INAM ai la-
voratori emigrati, espatriati e alle loro fa-
miglie ,fino a 1,s0 giornate dopo l'ultimo gior-
no di lavoro prestato all'estero; come lei sa,
i lavoratori che vanno all'estero, trascorso
un certo periodo di tempo, non hanno più
diritto all'assistenza e, noi vogliamo che que-
sto termine venga allargato.

AttuaLmente i lavoratori emigrati perdono
l'assistenza per cessazione del rapporto di
lavoro. Noi pensiamo con questo di aver
dato un suggerimento; non è che oggi il Mi-
nistro potrà rispondere e naturalmente fare
qualche cosa.

,P R E 6 I iD E N T E. Senatore Segre-
to, la prego di avviarsi alla conclusione.

S E G R E T O. Signor Presidente, lei
mi deve perdonare: io un'altra volta non
prenderò più la parola. . .

P RES I D E N T E. Se voleva parlare
a lungo, poteva mettersi d'accordo con i col-
leghi e prenotarsi per un tempo maggiore.

S E G R E T O. Io concludo, ma non in-
tendo parlare un'altra volta ad orario pre-
stabilito, cinque o dieci minuti.

P RES I D E N T E. Lei non dice una
cosa esatta: qui c'è un accordo tra tutti i
capi-gruppo per disciplinare l'orario degli in-
terventi. Al suo Gruppo è stato riservato il
tempo richiesto: un quarto d'ora. Lei sta
parlando da mezz'om, quindi deve conclu-
dere.

S E G R E T O. Comunque sto finendo,
signor Presidente.

Le indennità per il periodo di astensione
dal lavoro devono essere per i braccianti
agricoli come quelle dei lavoratori dell'in-
dustria: fino all'80 per cento. Le indennità
di malattia ai braccianti agricoli devono es-

sere come quelle per gli operai dell'indu-
stria, cioè agganciate ai salari per il 50 per
cento, anzichè essere oomprese tra un mini-
mo di 200 e un massimo di 600 lir,e al giorno.

Gli assegni familiari annui una tantum per
i commercianti devono es'sere uguali a quel-
li dei coltivatori diretti; l,ei sa, signor Mi-
nistro, che i coltivatori diretti hanno gli
assegni, mentre gli artigiani e i commercian-
ti non li hanno.

Oi deve essere la parilficazione delle misu-
re degli assegni familiari dei lavoratori di-
pendenti per i genitori, i coniugi, i figli. At-
tualmente sono: 220 lire al giorno per i figli,
160 per i coniugi, 90 per i genitori; parifica-
zione a lire 220.

Signor Ministro, io ho voluto esporre al-
cuni suggerimenti che provengono dalle ca-
tegorie più bisognose. Mi deve perdonare, si-
gnor Presidente, se mi sono dilungato: ne
chiedo venia. Ma io provengo da una zona
povera, signor Ministro. L'altro giorno io ho
partecipato ~ e concludo questo mio bre-
ve intervento ~ alla marcia della fame di Li-
cata e iPalma di Montechiaro; partito dalla
punta della provincia di Agrigento sono fi-
nito a Montevago, nella zona terremotata, si-
gnor Ministro.

In quella marcia, chiamata la marcia del-
la fame, noi abbiamo avuto l'onore, signori
colleghi, di essere i rappresentanti della pro-
vincia più disgraziata ed economicamente
più disagiata d'Italia. Noi siamo arrivati a
Montevago e io dico qui in sede di Parlamen-
to che lì siamo stati fischiati tutti, dico tutti
nessuno escluso; siamo cioè stati contestati,
sia i partiti che i sindacati. C'è voluto sol-
tanto l'amore, l'affetto, il coraggio, la dedi-
zione dei parbmentari e dei dirigenti sinda-
cali presenti perchè quella manifestazione
non di protesta ma di richiamo dell'atten-
zione del Governo non degenerasse in una
serata di lutto.

Io chiudo nella speranza che il Governo,
che il Ministro, interprete di questi senti-
menti, faccia sì che le nuove generazioni
possano sempre migliorare nell'interesse co-
mune, ma principalmente nell'interesse dei
nos1:rì figli e della nostra Nazione. (Applau-
si dalla sinistra. Congratulazioni).
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P RES I D E N T E. Non vi sono altri
iscritti a parlare sulla tabella n. 15. Si dia
lettura dell'ordine del giorno n. 15.2 del se-
natore Magna e di altri senatori.

T O R T O R A, Segretario:

Il Senato,

,considerato che il collO'camento della
manodopera, ancora disdplinato dalla leg-
ge 29 8.iprille1949, n. 264, è di fatto affidato
all'al1bitrio del rpadrO'nato, il che è causa di
favoritismi e di discriminazioni e pone i b-
voratori in stato di grave soggezione;

cO'nsiderato rperaltro che, in ha'se alla
legge 12 marzo 1968, n. 334, entro e non
oltre il 31 dicembre 1969 deve essere adot-
tato un nuovo sistema di aocertamento dei
diritti previdenziali dei lavoratori agricoli,
il ohe è irnrpossibile in as,senza di un mo-
derno e democratico servizio di colloca-
mento;

considerato che la libertà ed i diritti
dei lavoratori, oltre che dalla mancanza di
un'adeguata legislazione in materia di av-
viamentO' alI lavoro, sono gravemente limi-
tati e compromessi dall'insufficienza delle
pO'ssibilità di intervento dell'Ispettorato del
lavoro, specialmente nel Mezzogiorno e più
in generale nelle zone e nei settori produtti-
vi ove più difficili sono le possibilità di azio-
ne sindacale,

i,rnrpegna il Governo a prendere le op-
portune iniziati,ve affinchè:

1) si provveda al più preMo alla ri-
forma del collocamento della manodopera,
con l'istituzione di un servizio di colloca.
mento gesti,to unitariamente dalle rappre-
sentanze sindaoali ,dei lavoratori e poggian-
te sul divietO' delila libertà di scelta deIJa
manodopera;

2)5i provveda intanto, con assoluta
priorità, e Icomunque non ohre il corrente
annO', a riforma're e unificare la legislazione
vigente in materia di avviamento al lavoro
della manodorpera agrkola e quella relativa
8.igli elenchi ana,grafici dei lavoratori agri-
coli, affidando l,a gestione dei due servizi a
commissioni comunalli formate da rappre.

sentanze dei ,sindacati dei lavoratori, assi.
stite dai c0110catori comunali;

3) si rprolv1veda a rivedere e potenzia-
re 'le strutture, i quadri e le funzioni del-
l'Ispettorato del lavoro, per adeguarli alle
effettive esigenze attuali.

Tab. 15. 2 MAGNO, BRAMBILLA, ABBIATI GRE-
CO CASOTTI Dolores, FERMA-

RIELLO, VIGNOLO, BONATTI, PA-

LAZZESCHI

P RES I D E N T E. Il senatore Magna
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

M A G N O Signor Presidente, io sarò
molto breve. Ho chiesto di intervenire per
illustrare un ordine del giorno presentato da
me e da altri colleghi del mio Gruppo, or-
dine del giorno con il quale intendiamo ri-
chiamare l'attenzione del Governo e del Se-
nato su un problema molto importante, vi-
vamente sentito dai lavoratori italiani, pro-
blema che menta di essere a£frontato e av-
viato a soluzione con ogni possibile solleci-
tudine. Mi riferisco al problema del collo-
camento della manodopera. L'avviamento al
lavoro dei disoccupati, come ognuno sa, è
ancora disciplinato da una legge che ha più
di venti anni di vita, la legge n. 264 del 29
aprile 1949, la quale, già quando venne ap-
provata, non corrispondeva alle esigenze del
mercato del lavoro, e ancora più non corri-
spondeva alle aspettative e agli interessi dei
lavoratori italiani. Infatti, oome molti ricor-
deranno, nel corso del 1949 milioni di la-
voratori diedero vita in tutto il Paese, in
ogni parte del Paese, per il problema del
collocamento, a grandi scioperi e ad impo-
nenti manifestazioni, prima per premere sul
Parlamento perchè si avesse una legge ben
diversa da quella che era stata proposta dal
Governo dell'epoca, poi per protestare per
il contenuto del provvedimento approvato
dal Parlamento. Da allora quella legge ha
corrisposto sempre di meno alla necessità
di assicurare ai lavoratori alla ricerca di una
occupazione un minimo di tutela di fronte
ai padroni, che si sono visti sempre più li-
beri di scegliere la manodopera da assumere.
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Da anni le associazioni sindacali dei lavo-
ratori e quanti seriamente si occupano dei
problemi sociali chiedono insistentemente
che si provveda ad una radicale, profonda
riforma di tutto il sistema del collocamen-
to in Italia. Purtroppo fino ad oggi nulla si
è fatto, per cui siamo giunti ad una situa-
zione veramente insostenibile, intollerabile,
preoccupante. I fenomeni della discrimina-
zione, del favoritismo nelle assunzioni della
manodopera si sono generalizzati fino a rag-
giungere dimensioni e portata assai gravi.
Ciò condiziona pesantemente anche i rap-
porti tra padronato e lavoratori occupati, co-
stituendo una delle cause principali dei pur
gravi fenomeni del sottosalario e delle ina~
dempienze contrattuali.

Il problema, onorevole Ministro, general-
mente grave, è insostenibHe nell'agricoltura
per le particolari caratteristiche del mercato
della manodopera agricola e per il minore
potere contrattuale dei lavoratori di questo
settore. Infatti, nelle campagne quasi sem-
pre le assunzioni al lavoro della manodope-
ra avvengono al di fuori di qualsiasi inter-
vento, di qualsiasi controllo pubblico. Gli uf-
fici di collocamento spesso non sono neppu-
re in grado di intervenire a posteriori per la
semplice registrazione delle giornate di oc-
cupazione dei singoli lavoratori. Gli ingaggi
dei braccianti agricoli avvengono quasi tutti
mediante il ricorso al mercato di piazza del-
la manodopera o con la chiamata a domici-
lio dei disoccupati prescelti dal padrone o
dal suo intermediario. Questo spesso pO'rta
non soltanto all'esclusione dei lavoratori me-
no docili e meno arJ1endevoli ma anche alla
contrattazione caso per caso della meflcede,
dell'orario di lavoro e di altre condizioni. Il
fenomeno del mercato di piazza e delle in-
termediazioni assume dimensioni e aspetti
più preoccupanti nei centri bracciantiH del
Mezzogiorno. Qui nelle ore serali, quotidia-
namente, una moltitudine di braccianti si
deve raccogliere nella piazza principale del
paese per contendersi qualche giornata di la-
voro. Il «caporalato », antica e vergognosa
istituzione, opera ancora indisturbata.

La questione, onorevoli colleghi, è tanto
più grave in quanto il modo come avven-
gono le assunzioni deUa manodopera in agri-
coltura condiziona negativamente l'accerta-

mento e il riconoscimento dei diritti previ-
denziali dei lavoratori agricoli. Infatti, sia
nelle provincie dove vige il sistema dell'ac-
certamento presuntivo dell'occupazione ai
fini della formazione degli elenohi anagrafi-
ci dei lavoratori agricoli, sia nelle provin-
cie dove è in vigore il sistema dell'accerta-
mento cosiddetto effettivo, i braccianti per
la maggior parte non riescono a farsi rico-
noscere ai fini delle prestazioni previdenziali
tutte le giornate di lavoro prestate. Queste in
parte non vengono annotate dagli uffici di
coIlocamento e dagli uffici per i contributi
unificati per il semplice fatto che numero-
sissimi datori di lavoro dopo aver assunto
liberamente e direttamente la manodopera,
allo scopo di sottrarsi al pagamento di lar-
ga parte dei contributi dovuti, denunciano
soltanto parzialmente il loro carico di ma-
nodopera. Il gettIto scandalosamente esiguo
dei contributi unificati, onorevole Ministro,
basta da solo a dimostrare la gravità del fe-
nomeno. Nel Mezzogiorno non di rado avvie-
ne che tra le condizioni pattuite al momen-
to dell'ingaggio vi sia l'omissione totale o
parziale della denuncia delle giornate di la-
voro o addirittura l'assunzione da parte del
bracciante dei contributi che la legge pone
a carico del datore di lavoro.

I dolorosi fatti di Avola, le ripetute mani-
festazioni di collera dei braccianti e delle
popolazioni di numerosi centri agricoli tro~
vano la loro principale spiegazione in questo
insostenibile stato di cose.

Perciò, onorevoli colleghi, la questio-
ne del coUocamento, importante per tutti i
lavoratori, va affrontata e risolta con prio-
rità assoluta nel settore dell'agricoltura. Qui
la soluzione del problema dell'avviamento
della mano d'opera è condizione fondamen-
tale, oltre che per la d~fesa della libertà, del-
la personalità e della dignità degli interessi
più vivi del lavoratore, anche per la necessa-
ria riforma del sistema previdenziale che co-
me sappiamo Il Parlamento è tenuto a rea-
lizzare entro la fine di questo anno, quando
andrà a scadere l'ultima e certo non più rin-
novabile proroga delle vecchie disposizioni
sugli elenchi anagrafici.

Per quella stretta relazione che vi è in
agricoltura tra il prohlema del. collocamen-
to e quello previdenziale occorre approvare



V LegislaturaS~nato della Repubblica ~ 10539 ~

30 OTTOBRE 1969195a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

una legge che risolva contestualmente le due
questioni e in modo tale che la formazione
degli elenchi anagrafici per la previdenza di-
scenda direttamente ed automaticamente
dalle risuItanze di un moderno, efficiente e
democratico servizio di collocamento.

È per questo che noi comunisti abbiamo
da tempo presentato al Senato due disegni
di legge: il primo, del senatore Brambilla,
per raggiungere una riforma generale del si-
stema di collocamento della mano d'opera e
il secondo per dare intanto una soluzione
sollelcita e contemporanea ai due accennati
prob1emi del settOl~e dell'agricoltura, quello
del collocamento e quello dell'accertamento
dei di'fitti previdenziali.

Il secondo disegno di legge è già stato
iscritto nell'ordine del giorno della IO" Com-
missione del Senato che nei giorni scorsi lo
ha affidato all'esame di un comitato ristret-
to. .Ma anche se sono stati compiuti questi
primi passi, ancora manca una chiara e pre-
cisa presa di posizione del Governo. Sappia-
mo che il Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale ha avuto alcune settimane fa
un incontro con i rappresentanti sindacali
dei lavoratori agricoli, ma sappiamo anche
che in tale incontro, ad un accordo sostan-
ziale circa il modo in cui risolvere il pro-
blema, non ha corrisposto una rassicurante
risposta del Governo.

È per questo che abbiamo voluto riporta-
re la questione in Aula con la speranza che
il Ministro precisi la posizione del Governo,
III modo tale da poter rassicurare i lavora-
tori agricoli italiani i quali giustamente da
anni ed anni pongono al centro delle loro
più importanti rivendicazioni la richiesta di
una riforma del collocamento e del sistema
previdenzia,le.

P RES I D E N T E. ISi dia lettura del-
l'ordine del giorno n. 15.4 della senatrice Do-
lores Abbiati Greco Casotti e di altri sena-
tori.

T O R T O R A, Segretario:

II Senato,

considerato che la formazione profes-
sionale costituisce, con il collocamento, uno

degli strumenti essenziali per una politica
attiva del lavoro;

considerata non più tollerabile l'attuale
situazione, caratterizzata dalla presenza di
una pletora di enti incapaci di assicurare ai
giovani una preparazione adeguata alle loro
aspirazioni e alle stesse esigenze di una so-
cietà moderna;

ritenuto che obiettivo di una moderna
formazione professionale deve essere quello
di garantire al lavoratore una base cultu-
rale e tecnica seria e globale, che permetta
e stimoli una compiuta espressione della sua
personalità, un costante sviluppo delle su~
capacità e il rafforzamento del suo potere
contrattuale sul lavoro,

impegna il Governo:

1) ad attuare l'assorbimento, nell'am-
bito scolastico, di tutta la istruzione pro-
fessionale delle forze giovanili, nel quadro
della riforma delle strutture, dei contenuti
e dei metodi della scuola secondaria;

.

2) ad affrontare una riforma struttu-
rale del settore extra-scolastico (che mantie-
ne un ruolo positivo anche nel nuovo ordi-
namento auspicato) attraverso la creazione
di un solo ente, articolato settorialmente,
diretto dalle organizzazioni sindacali, colle-
gato da un lato al settore scolastico e dall'al-
tro alle strutture della programmazione eco-
nomica e in particolare alle regioni, comple-
tamente finanziato dallo Stato;

3) ad adottare alcuni provvedimenti
immediati che, pur se parziali, non contrad-
dicano le linee di fondo indicate, e precisa-
mente:

~ unificazione degli enti di diritto pub-

blico esistenti e democratizzazione del loro
statuto; presenza delle organizzazioni sin-
dacali negli organi direttivi;

~ creazione di un Consiglio nazionale per

la gestione del fondo addestramento profes-
sionale, con la presenza prevalente delle rap-
presentanze sindacali;

~ stanziamento da parte dello Stato al-

meno dei fondi previsti dal piano quinquen-
nale (80 miliardi annui);
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~ soluzione di alcuni problemi urgenti
riguardanti la posizione giuridica degli in~
segnanti tecnici e pratici;

4) a considerare la possibilità di un
rapido superamento dell'apprendistato, isti-
tuto superato, divenuto solo strumento di
sfruttamento a sottosalario.

Tab. 15.4 ABBIATIGRECOCASOTTIDolores, PA-
LAZZESCHI, BRAMBILLA, MAGNO,

FERMARIELLO, BONATTI, VIGNOLO

P RES I D E N T E. La senatrice Do-
lores Abbiati Greco Casotti ha facoltà di
svolgere questo ordine del gIOrno.

ABBIATI GRECO CASOTTT
D O L O RES. Rinuncio all'illustrazione
dell'o~dine del giorno perchè mi paresuffi~
cientemente chiaro e l'argomento è ben no-
to ai colleghi che lo hanno ampiamente di-
battuto in Commissione. Pertanto mi limito
a raccomandarne l'approvazione al Senato

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno n. 15.5 del senatore Palaz-
zeschi e di altri senatori.

T O R T O R A, Segretario:

Il Senato,

tenuto conto che alle elezioni per gli
organi direttivi delle Casse mutue per l'as-
sistenza malattia ai coltivatori diretti de-
vono partecipare tutti i soggetti all'obbligo
assicurativo;

preso atto che il sistema elettorale con
il quale si è votato fino ad oggi non ha as-
sicurato questo principio democratico e co-
stituzionale, negando a notevole numero de-
gli iscritti i loro diritti di libertà e di ugua-
glianza e negando loro ogni possibilità di
partecipazione alla formazione degli organi-
smi di gestione e di controllo;

considerato che da parte della catego-
ria dei coltivatori diretti e da parte dei
vari gruppi parlamentari sono state ripetu-
tamente fatte presenti le necessità di stDbi-
lire norme effettivamente democratiche per
la elezione dei consigli diretti vi delle Mutue,

impegna il Governo a predisporre op-
portuni, urgenti provvedimenti affinchè la
prossima consultazione elettorale garantisca
a tutti l'esercizio dei propri diritti:

1) di voto a tutti i coltivatori diretti
e loro familiari, soggetti alla assicurazione
obbligatoria di malattia iscritti negli appo-
siti elenchi e che abbiano raggiunto la mag-
giore età;

2) elezione diretta da parte dei colti-
vatori diretti riuniti in assemblea comunale
dei consigli direttivi delle Casse mutue co-
munali e provincia1i:

3) rappresentanza della minoranza nei
Consigli di amministrazione e nei Collegi
sindacali delle Mutue;

4) regolamentazione democratica di
tutte le operazioni elettorali.

Tab. 15.5 PALAZZESCHI,BONATTI,FERMARIEI.-
LO, MAGNO, BRAMBILI.A, VIGNOLO,

ABBIATI GRECO CASOTTI Dolores

P RES I D E N T E. Il senatore Palaz-
zeschi ha facoltà di svolgere questo ordine
del giorno.

P A L A Z Z E S C H I. Signor Presiden
te, dkhiaro di ritirare quest'ordine ,del gior-
no per:ehè ormai la questione è all'esame
della lOa Commissione e riteniamo che a que-
sto punto vi siano sufficienti garanzie che
la questione stessa sia risolta.

P RES I D E N T E. Si dia lettura de-
gli ordini del giorno nn. 15. 1 e 15.3.

T O R T O R A, Segretario:

Il Senato,

considerato che il problema della casa
è posto drammaticamente all'attenzione del
Paese come uno dei temi di grande rilievo
e di grande interesse sociale, per l'urgente
necessità di assicurare un'abitazione civile
a tutte quelle famiglie che ancora vivono in
case malsane o in vecchie bamcche, sia per-
chè colpite da calamità naturali sia perchè
non in grado economicamente di provvede-
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re ad una sistemazione dignitosa, causa !'in-
sostenibile gravame degli alti affitti;

constatato che il tipo di sviluppo indu-
striale fin qui seguito ha favorito forti con-
centrazioni di complessi di aree prescelte
dalle forze economiche monopolistiche ed ha
determinato profondi squilibri fra nord e
sud e fra regione e regione con uno svuo-
tamento delle campagne a causa delle note
condizioni di inferiorità salariale della ma-
nodopera agricola nei confronti di quella
industriale;

accertato che tale fuga dalle campagne
e dalle zone montane ha creato, special-
mente per le grandi città, ostacoli insor-
montabili di insediamento e che la dramma-
tica insufficienza di abitazioni ha pwvocato
condizioni di vita inurrnane;

rilevato che il vertiginoso moltiplicarsi
della rendita fondiaria, le speculazioni delle
società immobiliari e dei grandi imprendi-
tori edili sono stati favoriti dalla mancanza
di un massiccio intervento pubblico nel set-
tore dell' edilizia ed in modo particolare dal-
la incapacità della GESCAL di adempiere
pienamente alle proprie funzioni, di predi-
sporre un serio ed ordinato programma di
opere che permettesse !'intero utilizzo dei
mezzi finanziari a sua disposizione, raccolti
grazie alle contribuzioni dei lavoratori;

atteso che !'insufficiente intervento pub-
blico nel settore _edile da parte degli Enti
preposti è stato aggravato dal disinteresse
del Governo nei confronti dei Comuni, ai
quali non sono stati assicurati i mezzi fi-
nanziari per il reperimento delle aree e per
l'esecuzione delle opere primarie di urba-
nizzazione da destinare all'edilizia popolare
in attuazione della legge n. 167, e tanto me-
no per l'applicazione dei piani regolatori e
la realizzazione dei programmi di fabbrica-
zione imposti ai Comuni dalla legge-ponte
urbanistica, ciò che ha sensibilmente limi-
tato lo sviluppo edilizio,

impegna il Governo a provvedere con
urgenza al blocco dei contratti e dei canoni
e a promuovere un generale riordino ed uni-
ficazione degli Enti pubblici operanti nel
settore dell'edilizia ed un programma imme-

diato di interventi da parte. della GESCAL
che utilizzi tutti i fondi a disposizione e si
esaurisca nel biennio 1970-71, favorendo in
particolare le cooperative edilizie nell'asse-
gnazione dei finanziamenti ed i consorzi di
cooperative negli appalti e nella esecuzione
delle opere.

Tab. 15. 1 BONATTI, MADERCHI, MAGNO,

BRAMBILLA, VIGNOLO, ABBIATI

GRECO CASOTTI Dolores, FER-

MARIELLO, P ALAZZESCHI

Il Sena ta,

nel momento in cui si sviluppano le
grandi lotte contrattuali dei lavoratori per
l'aumento dei salari e degli stipendi, la
riduzione dell' orario di lavoro ed il ricono-
scimento del potere di contrattazione a
tutti i livelli, quali condizioni indispensa-
bili per mutare sostanzialmente le condi-
zioni di vita e di lavoro e creare le premesse
per l'allargamento del mercato interno, lo
sviluppo dell'occupazione e della produ-
zione;

considerato, fra l'altro, che in Italia il
costo del lavoro è al livello più basso dei
paesi del MEC, mentre la produttività del
lavoro è aumentata nella misura più alta,
i capitali vanno all'estero ed il costo della
vita è in costante aumento;

rilevato come i grandi scioperi per i
rinnovi contrattuali, che interessano la qua-
si totalità dei lavoratori italiani, si propon-
gono anche l'obiettivo di tradurre il pro-
gresso tecnico in progresso sociale e fare
avanzare la democrazia in Italia;

impegna il Governo a cambiare radical-
mente gli attuali indirizzi di politica eco-
nomica, attraverso le necessarie riforme di
struttura, come chiedono i lavoratori con
le loro lotte unitarie di tutti i giorni, e ad
operare subito con concrete iniziative per
la realizzazione di una politica di sviluppo,
che, partendo dalle aziende pubbliche ed a
partecipazione statale, faccia leva sull'ele-
vamento dei redditi di lavoro, per realizzare
la piena occupazione della manodopera ed
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il superamento degli squilibri vecchi e nuo-
vi drammaticamente pDesenti nel nostro
Paese.

Tab. 15. 3 VIGNOLO,BRAMBILLA,ABBIATI GRE~
co CASOTTI Dolores, FERMA~
RIELLO, BONATTI, PALAZZESCHI,

MAGNO

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Ministro del lavoro e della
previdenza sociale.

D O N A T ~ C A T T I N, Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Mi rifaccio
principalmente all'intervento che ho svolto
in Commissione sui problemi che sono emer-
si e parte dei quali sono stati qui ripropo-
sti in ordine alla politica del Governo in
materia di lavoro e quindi particolarmente
del Ministero del lavoro.

Vedrò perciò di limitare nntervento ad
alcune considerazioni sui punti che vengono
ripresentati attraverso gli ordini del giorno,
però non senza aver premesso una dichiara~
zione che ritengo di qualche inte:r~esse in
rapporto all'intervento qui fatto dal sena-
tore Nencioni in ordine all'applicazione del~
la Carta costituzionale per quanto riguarda
gli articoli 39 e 40. La posizione sugli arti~
coli 39 e 40 credo sia nota, comunque
vale ,la pena di ribadirla, nel senso che non
risulta, da una serie di anni ormai lunga,
che si siano ripetute elaborazioni e presen-
tazioni di cosiddette leggi sindacali.

Per quanto riguarda il partito di maggio~
ranza però la svolta si ebbe nel 1951 rispetto
alle concezioni derivanti dalle vecchie scuo~
le sociali cattoliche che erano rtlolto colle-
gate a criteri di carattere corporativo, per le
quali si riteneva che dovesse esservi un in-
quadramento dei corpi sociali attraverso la
legge. 'Le considerazioni che allora emerse-
ro ~ se lio ben ricordo ~ vennero fuori so~
prattutto da impostazioni dell'onorevole
Dossetti il quale rilevò ~ secondo me giu~
stamente ~ che nell'equilibrio di forza tra
le componenti della società italiana l'espres-
sione dello Stato è storicamente sempre in~
fluenzata e determinata da esse; porre dei
vincoli legislativi all' organizzazione libera

del sindacato avrebbe voluto di're in qual~
che modo assoggettarlo e renderlo succubo
di quel determinato equilibrio di forze.

Da questo punto di vista quindi fu abban~
donata la tesi che si era prospettata ancora
in sede di Assemblea costituente allo scopo
di garantire le minoranze dspetto ad una
maggioranza nell'ambito della CGIL e di ga~
rantirsi rispetto ad un successivo pluralismo
sindacale in periodo di unità sindacale pre-
visto dall'articolo 39 della Costituzione. La
stessa considerazione è prevalsa per quanto
rigu,arda l'articolo 40: cioè il regolamento
del diritto di sciopero sarebbe derivato an-
ch'esso da un assieme di elementi ordinativi
dell'azione sindacale.

In questo senso erano stati compiuti al-
cuni tentativi ~ ricordo i progetti o bozze
di legge Fanfani, i progetti o bozze di legge
Rubinacci ed altri ~; ma noi non abbiamo
più avuto, si può dire, dal 1953 o dal 1954
fino al 1959 alcuna iniziativa nella materia

La materia ha cominoiato ad essere af-
frontata in un modo totalmente diverso
(parlo sempre della dialettica ,interna ad un
certo settore del mondo sindacale che pO'i
man mano è andata allargandosi) quando
nella fase di sviluppo accentuato di deter-
minati gruppi industriali nel Paese è venuta
prendendo corpo la pratica dei sindacati
gialli, della quale io ho esperienza diretta e
dolorosa avendo visto la mia organizzaziO'ne
sindacale a Torino spezzata, prima in I ta-
lia, da un'iniziativa di questo tipo. Ricordo
che già nel 1958 e nel 1959 sostenevo che
sarebbe stato opportuno adottare da noi leg-
gi contro le pratiche antisindacali. Da queste
idee si è man mano sviluppata la teoria di
leggi di sostegno del sindacato (non leggi
ordinative del sindacato): cioè piena libertà
alle organizzazioni sindacali di ordinarsi co~
me esse meglio credono nella loro autonomia
in uno Stato pluralistico che è tale in quan-
to la Costituzione introduce, rispetto allo
Statuto albertino e rispetto all'oI1dina~
mento fascista, una serie di istituzioni inter~
medie nella società che sono i partiti e i
sindacati, oltre alla novità, non ancora ap~
plicata, del decentramento territoriale at~
traverso le regioni. Quindi piena libertà di
ordinamento dei sindacati, autonoma, to-
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tale, in nessun modo toccata dalla legge;
è la legge invece che, tendendo, in una
Repubblica fandata sul lavoro di carattere
democratico avanzato, a sostenere l'espan-
siane dei diritti di libertà, sostiene i lavo~
ratori ed i lara diritti attraverso i sinda-
cati.

Di qui nasce l'iniziativa, che è pO'i canflui-
ta con accenti diversi e da diverse parti,
dei disegni di legge sullo statuto dei diritti
sindacali e dei lavoratori, can i contrasti che
sono ancara in questo ambita aperti per le
diverse impastaziani, ma che hann~ un pun~
ta di confluenza prapria nell'individuare in
una legislazione di sO'stegna dei sindacati e
dei lavoratari un punta di cambiamentO' ri-
spetto a quella che era prevista dagli arti-
cali 39 e 40 della Castituziane.

Vorrei però sottO'lineare, ripetendo quan~
to ebbi a dire alla Camera, che, se questa è
l'impostazione, è certo che, specialmente per
quanto J:1iguarda l'articO'la 40, di fronte alla
opiniane pubblica è impartante ,il senso di
responsabilità e di autodisciplina che i sin~
dacati sanno dare a se stessL Nella misura in
cui talvolta si crede di allargaJ:1e il frante
deJla latta partando ad una tumultuosa agi-
tazione, per esempio nei servizi pubblici, è
secando me invece evidente che si restringe
il frDnte della lDtta sindacale in quanto si
attiene un effetto diverso nell'apiniO'ne pub~
blica e si genera uno stato d'animo, sfrut-
tato dalla destra politica ed economica, vol-
to a far resuscitare le necessità di ordina-
mento di cui qui si è fatto interprete ~ e

giustamente dal suo punto di vista ~ il se-
natore Nencioni che rappresentante della de-
stra è senza dubbio in questo Parlamento.

Per quellD che ha attinenza can altri aspet~
ti dei fatti che capitano in questi giorni, de~
ve essere fatta una precisazione perchè al~
cuni fatti non hanna nessuna parentela CDn
il dibattito sulle leggi sindacali a sulle leg~
gi per il diritta di sciapera.

Alcuni fatti accaduti, per esempio, ieri a
Torino e a Milano nan interessano la CDm-
petenza del Ministera del lavoro nè le leggi
sindacali e non riguardano, per quella che
mi risulta, le organizzaziani sindacali dei
la¥oratari rappresentative a livello naziona~
le. Non parla affatto dei tipi di sciopero,

della contestazione che se ne fa: parlo del-
le violenze contrD le persone e del danneg-
giamenta delle cose materiali e impianti,
prodotti del lavoro umano. Questi fatti rien-
trano nella competenza, nan del Ministero
del lavoro, perchè non riguardano il diritto
di sciopero, ma nella competenza dei procu-
ratori della Repubblica, e non importa se
abbiano origine provocatoria o estremistica
o siano il prodotto di entrambe.

Per questa aziane non occorre alcuna leg~
ge sul diritto di scioperD, poichè non si
tratta di interpretazioni dello sciopero, di
nulla che sia connesso col diI1itto di scio-
pero, che è diritta di libertà civile e demo-
cratioo; si tratta di fatti estremamente di-
versi, che ricadono sotto la norma del codice
penale.

Fatta questa premessa, io vengo Immedia-
tamente all'ordine del giO'rno dei senatori
Bonatti, iMaderchi, Magna, Brambilla ed al~
tri, che affranta il pmblema della casa pOStD
drammaticamente all'attenzione del Paese,
Con una serie di inviti al GO'¥erna perchè si
impegni a provvedere con urgenza al bloc-
ca dei cantratti e dei ~ canDni e a promuo-

vere un generale riDI'dina e l'unificaziDne de~
gli enti pubblici aperanti nel settore della
edilizia, favorendo in particDlare le coope-
rative, 'eccetera.

Debbo dire prima di tutto che l'ordine
del giDrnD, per una larga parte, non è di
mia campetenza, e questo dico nan perchè
mi voglia sottrarre ~ e infatti non lo farò ~

ad un esame di esso. Può essere accettata
come raccomandazione, per parte mia, te-
nendo conto che alcune cose sono interve-
nute, anche con una certa divergenza di
pareri, e che la politica della casa come
tale fa sDlD parzialmente e limitatamente
capo al Ministero del lavDro.

In matel'ia di case per lavDratori (ecoD la
parte che mi riguarda) il GDverno ha pre-
dispasto uno schema di provvedimento che
prev,ede, in aggiunta agli interventi ardina-
l'i, icon la prorDga della Gescal, la realiz~
zaziDne di un programma speciale di castru~
zioni da effettuare nelle aree di sviluppa in-
dustriale, al Sud e al Nord, ovvero nelle lo~
calità in cui si è v,erificata una rilevante con-
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centraziane di lavaratari dipendenti, anche in
relaziane a mavimenti migratari.

Il provvedimenta prevede altresì l'unifica-
ziane dei due organi di programmaziane e
di amministraziane attualmente esistenti
(camitata centrale e cansiglia di ammini-
straziane della Gescal) alla scopa di as
sicurare una unifarmità di indirizzo e rapi-
dità decisianale, e prevede l'istituziane di un
cansiglio nuava di amministraziane, unica,
nel quale sarà garantita la maggiaranza as-
saluta dei rappresentanti dei lavaratoI1Ì.

Il provvedimenta è articalata in mO'da da
canseguire il massima decentramenta per
quanta attiene alle varie fasi deIla realizza-
ziane dei programmi castruttivi, al fine di
utilizzare tutti gli strumenti che aperana pe-
rifericamente, gli istituti autanami delle ca-
se papalari e altre staziani appaltanti, cui è
demandata il campita dell'acquista dei ter-
reni e della pianificaziane lacale.

Alla Gescal davrà essere riservata 'Ovvia-
mente nan sala l'attività di cantrolla, ma
anche quella di prapulsiane e, ave accarra,
per inadempienza delle staziani appaltanti
lacali, di sastituziane.

Gli istituti autanami per le case pO'palari
e le altre staziani appaltanti, come ha detto,
cureranna direttamente il reperimentO' e l'ac-
quisizione delle aree, tutte considerate tali
da dar luaga all' occupaziane di urgenza e la
cui esprapriaziane davràessere attuata a
prezzi carrispandenti al valare catastale,
mentre la Gescal pravvederà al finanzia-
menta ed alla ,esecuziane tatale e parziale,
sempre in proparziane della entità degli in-
sediamenti, delle apere di urbanizzaziane
primaria e secandaria, al fine di assicurare
l'agibilità degli allaggi e la l'Ora tempestiva
cansegna agli assegnatari.

Per quella che riguarda le 'Opere di urba-
nizzazione primaria e secondaria è prevista
uno stanziamenta fino al 25 per cent'O della
spesa camplessiva.

In attesa che il provvedimenta si perfe-
zioni attraversa il voto del Cansiglio dei mi-
nistri e riter legislativo, il Camitata oen-
trale per il pragramma deoennale delle case
dei lavaratari ha appravata il 27 attabre la
stanziamento di 4'0'0miliardi per interventi
urgenti in 43 pravincie del territorio naziana-

le, 23 delle quali nel Mezzogiarna e nelle
Isale, utilizzando sia fondi giacenti pressa
la gestiane sia samme derivate dalla sconta
dei contributi statali sulle future costruzio-
ni Gescal.

Spiace che la decisione sia stata ritardata
dal 9-10 settembre ,fino al 27 di ottabre per
una immotivata e, secanda me, oscura ap-
pasizione di una parte di rappresentanti
sindacali. Nessuno pateva pretendere che il
pravvedimento risanasse la situaziane dal
punta di vista dell'edilizia popolare. Essa
però ha una sua utilità e aveva anche in set-
tembr,e e in agostO' una sua urgenza, tenden-
da a smabilitare la grassa samma di 45'0
(can gli interessi S'OD)miliardi accumulati
per errori di leggi e di amministrazione, per
voti ed opinioni cantrari degli stes3i rappre-
sentanti ritardatari ed ostruzionisti, che han-
no bloccato la possibilità delle spese infra-
strutturali a sua tempo, dicendo che non si
dovevano fare; essi hanna così impedita la
castruziane arrivando addirittura a cansta-
tare al mese di aprile, can documenti uffi-
ciali inviati al Ministera, l'inesistenza di
disponibilità, ignaranda quanto invece esiste-
va, e ciaè la somma derivante dallo sconto
dei futuri introiti della gestiane.

Non è su questo piano di carattere ricat-
tataria e, secondo me, immorale che si pos-
sono negoziare presunte cantropartite" Il Mi-
nistera del lavoro è aperto ad un dibattita,
ad una trattativa globale sul problema della
casa e cl'edo che in breve '1a disponibilità del
Governa su di esso ",ersa le organizzaziani
sindacali sarà completa: non esiste alcun
cantrasto tra quel dibattita e quella trattati-
va e il piano di urgenza per tamponare le
più pressanti necessità e incominciare a liqui-
dare i fandi casì cospicui giacenti presso la
Gescal, nanastante la farte richiesta di edi-
lizia abitativa che esiste nel Paese.

Per quanta riguarda l'ardine del giarno,
quindi, tenenda canta di quella che in essa
è scritta e che in parte riguarda il Ministera
del lavaro e in parte non la riguarda, non
passo che dire che la accetto came racco-
mandaziane.

BRA M B I L L A. Signor Presi,dente,
se mi consente, vaglio affermar~ che siamo
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d'accor,do sulla prO[poist-a fatta dal Mini1stro,
quindi non sottoponiamo alla votazione l'or.
dine del giorno. Desidererei dire però, per
quanto riguarda l'accenno fatto dal Mini~
stro alla competenza specifica del suo Di~
castero sull'ordine del giorno, che le di~
chiarazioni fatte sono di grande interesse e
evidentemente richiedono un ulteriore aJP~
profond1mento che noi cercheremo di sol~
lecitare in sede di Commissione.

D O N A T ~ C A T T I N, Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. L' avver~
to, senatore Brambilla, che mi !sono im~
pegnata a parlare in Commi'ssione: non c'è
bisogna di sollecitarmi perchè ero disponi~
b~le già da prima.

BRA M B I L L A S1gnor Ministro,
la ringrazio per averiffii ricordato il suo
impegno; gradiremmo che questo suo im~
pegno fosse mantenuto al più presto.

n mio invito non vuole essere polemico;
peraltro è lei che pone le cose in tali termini.

ìLa seconda questione fa riferimentO' al
blooco dei contratti d'affitto su cui si di~
scuterà in occasione dell'esame della pro~
posta di legge che dovrebbe venire qui in
Senato, alla ripresa dei nostri lavori.

Per questi motivi ritiriamo l'ordine del
giorno n. 15.5.

D O N A T ~ C A T T I N, Ministro del

lavoro e della previdenza sociale. Un altro
ordine del giorno, quello del senatore Vi-
gnola e di altri senatori (si fa sempre il
girotondo degli stessi nomi) chiede al Go-
v~rno di impegnarsi a cambiare radicalmen-
te gli indirizzi di politica economica nel qua-
dro dei grandi scioperi per i rinnovi con~
trattuali.

È evidente che la questione posta in que-
sti termim è per me politicamente inaccet~
tabile, anche se tutti sappiamo che dei no~
tevoli cambiamenti devono intervenire. Co~
munque, proprio tenendo conto dell'idea
ispiratrice di coloro i quali hanno presen~
tato l'ordine del giorno, mi permetto a que~
sto punto di dire che, per quello che riguar-
da gli obiettivi che sono indicati, non si può
non essere d'accordo con quello che l'ordine
del giorno contiene.

La recente relazione previsionale e pro.
grammatica per l'anno 1970 presentata al
Parlamento il 30 settembre riconferma che
fondamentale compito della politica econo-
mica resta la realizzazione della piena occu-
pazione, dello sviluppo del Mezzogiorno e
dei programmi sociali dei settori dell'assi~
stenza, della scuola e dell'abitazione. Per la
realizzazione di questi obiettivi, il Governo
ritiene necessaria una prolungata espansione
con alti tassi di investimento e in questa
direzione espansiva deve continuare ad èS-
sere tesa la politica finanzIaria ed economica
del Governo.

Per quanto riguarda più specificatamente
le rivendicazioni presentate in sede sindaca~
le, ho già avuto occasione di dire, nella Com~
missione lavoro del Senato, che ritengo (e
credo che tutto ciò sia incluso negli indi~
rizzi di Governo) che non vi possa essere
neutralità di fronte all'azione rivendkativa
del contratto sociale in atto da parte del
Governo. Ritengo poi che debbano essere
valutavi alcuni obiettivi, ,che siano obiettivi
generali della società, che si pongono in que~

I
sto contrasto e in questo ordine. Io pongo
tanto l'obiettivo di una espansione della do~
manda, che deve intervenire attraverso la
espansione salariale, quanto quello della ri~
duzione degli orari di lavoro, quanto quello
della fusione tra le categorie impiegatizie ed
operaie, quanto infine quello dei diritti sin~
dacali dei lavoratori. Mi permetto di far
considerare che proprio alcune difficoltà ine~
renti alJa nostra situazione dipendono dalla
carenza di investimenti all'interno ~ che è
una conseguenza delIa difficoltà della nostra
industria di ampliare la sua base produttiva
in presenza di Ulla offerta di prodotti nuovi
e tecnologicamente avanzati del tutto caren~
te, anche rispetto alla domanda nazionale
già esistente ~ e di una domanda di beni d]
consumo che non cresce con i tassi dovuti,
cioè con quelli che sarebbero possibili date
le risorse disponibili ed inutilizzate esisten~
ti, e con i tassi che sarebbero necessari per
l'allargamento dell' occupazione.

Capita ,in Italia che soprattutto nei settori
a tecnologia convenzionale,che sono circa
il 95 per cento della nostra industria, il rap~
porto tra costi e ricavi sia, attualmente, me-
diamente più favorevole di quello esistente



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 10546 ~

195a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 30 OTTOBRE 1969

nelle industrie degli altri Paesi. D'altr:a par-
te, la scarso pesa dei settori nuovi e teeno-
logicamente avanzati, che sano anche quelli
a più elevati rischi e quindi a più alti profitti,
determina una certa difficoltà ad investiI1e il
risparmio accumuLato a livelli di rendimen-
to finanziario possibili in Paesi dove il si-
stema industriale è fornito di imprese a set-
tori tecnologicamente avanzati.

In questa situazione una sferzata data da
un aumento della domanda in termini sala-
riali, porterebbe con sè senza alcun dubbio,
quando raggiungesse il segno, un cambia-
mento della struttura che, a mio giudizio.
sarebbe un cambiamento abbastanza posi-
tivo.

C I P E L L I N I. Dipende anche daUo
aumento dei prezzi però!

D O N A T - C A T T I N Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Vedrà che
pooo per volta arriveremo a tutto. I prezzi
sono in reLazione con lo sviluppo della pro-
duttività e quando noi diciamo che una sfer-
zata del costo di lavoro determina delle mo-
dificazioni strutturali (e poi indichiamo quali
sano) vedrà quali devono essere i movimen-
ti dei prezzi che, secondo noi, dovrebbero
esslere uguali a zero.

In definitiva, le richieste avanzate dai sin-
dacati nell'ardine che può essere oonsiderato
mediamente (prendendo come base il con.
tratto dei metalmeccanici) del 28-30 per cen-
to in tre anni, considerando lo sconto che
avviene sempre in una trattativa sindacale
anche molto tesa, quando si giunga alle con.
clusioni, non determinerebbero nel sistema
economico squilibri non sopportabili, anche
se condurrebbero, ripeto, ad equilibri diversi
in questi termini: 1) vi sarebbe un giova-
mento alla competitività della nostra indu-
stria, acoeleranda il processo di d'Organizza-
zione delle sue trazioni, settori e imprese
marginali. Cioè le imprese ichesono mar-
ginali in basso rispetto al sistema entrereb-
bero senza dubbio in difficoltà; ma queste
imprese sono nel quadro internazionale un
dato negativo se non sono poste in crisi per
riorganizzarsi o per lasciare spazio ad altre
imprese.

Comporterebbero quindi ~ altro elemen-
to del riequilibrio ~ un avanzamento tecno-
logico con accelerazione della produUività
nel settore di Larga espansione industriale.
Porterebbero con sè, con un aumento della
domanda, una variaziane rispetto al siste-

ma tradizionale. Cioè, noi avremmo senza
alcun dubbio un certo rallentamento di
espansione sul piano delle esportazioni ed
un aumento invece della domanda interna ,e
quindi della produzione rivolta all'tÌnterno.

CI1edo che tutto questo sia fisiologico e
non patologico. Nella misura in cui un Pae.
se viene a trovarsi con una struttura indu-
striale prevalentemente basata sulle espor-
tazioni esso ha, quando si trova nelle nostre
condizioni, almeno due inconvenienti. Poichè
noi abbiamo visto che per ,il 95 per cento
la nostra industria è a t,ecnologia tradizia-
naIe, è chiaro che noi n.on esportiamo com-
petitivamente su un piano di prevalenza tec-

nol.ogica rispetto agli altri Paesi: possiamo
sO'ltanto esportare su un piano di più bassi
oosti del lavoro. Quindi il primo elementa di
indebolimento è quello di avere oosti di la-
voro relativamente bassi, da cui la debolezza
della domanda interna.

Il secondo elemento è di essere espostI
continuativamente per una parte sempre più
vasta, man mano che si allarga proporzional-
mente il campo delle esportazioni, a evenÌ1,
fenomeni p.olitici che non dipendono da noi
e che noi lin nessuna maniera possiamo in-
fluenzare.

Si intende che dicendo queste cose noi
non vogliamo assolutamente affermare che
si tratti di cancellare il settore esportativ.o
della nostra attività industriale. Noi abbia-
mo senza dubbio bisogno di esportare anche
nella misura in cui non siamo detentori di

materie prime 'Che è neoessario acquistare
all'estero con valuta corrispondente. Si trat.
ta di un equilibrio diverso ed è chiar.o che
un Paese, giunto a un determinato livello
della sua industrializzazione, rkerchi degli
equilibri divers.i da quelli del passato, per

assestarsi dal punto di vista deHa domanda
interna, dade più respiro e quindi stabiliz-
zare i livelli raggiunti. Altrimenti noi non
potremmo non trovarci che in una rincorsa



Senato della Repubblica ~ 10547 ~ V Legislatura

195a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA. RESOCONTO STENOGRAFICO 30 OTTOBRE 1969

continua fra £asi espansive di breve durata
e precipizi come quello che abbiamo affron-
tato nel 1963-65, che sono esperimenti che,
compiuti in un momento in cui poteva esser-

ci una certa debolezza delle forze sociali, sul-

le spalle delle quali finiscono sempre per
gravare le conseguenze deUe recessioni, ven-

gono affrontati senza gravi oonseguenze dal
punto di vista dell'assetto sociale comples-

sivo; ma nel momento in cui dovessero es-

sere affrontati quando le forze sociali inte-
ressate come in questo momento sono deci-

samente più maturate, più combattive, più

volte possono dare luogo a fenomeni estre-

mamente preoccupanti per l'equilibrio ge-

nerale della società e dello Stato.

A mio giudizio non esiste alcuno spazio
per manovre recessive all'indomani o du-
rante la oontrattazione per i rinnovi dei con-
tratti collettivi di lavoro del 1969 e 1970. Lo
spazio che si credesse di individuare sarebbe
uno spazio estremamente pericoloso sotto il
profilo sociale e sotto il profilo politico.

L'altro elemento di cui noi dovremmo te-
ner conto è che senza dubbio uno dei fatti
che potrebbero scaturire da una contratta-
zione che intervenga con accordi a livello
piuttosto alto è la riduzione della possibili-
tà dei cosiddetti scioperi a gatto selvaggio,
che non sono nient'altro che la conseguenza
delle difficoltà della normativa sindacale di
tener di,etro al rapidissimo cambiamento
tecnologico introdotto nelLe imprese.

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue D O N A T - C A T T I N , Ministro
del lavoro e della previdenza sociale). Da
anni nelle imprese inglesi e da qualche tem-
po in quelle tedesche e fmncesi gran parte
degli scioperi sono selvaggi. In Italia siamo
ancora molto al di sotto dei livelli inglesi
e franoesi. Questo non lo dico per consolare
nessuno; è per fare una constatazione della
realtà. Sono scioperi, cioè, non dichiarati dai
sindacati; senonchè i sindacati non riescono
ad approntare un tipo di normativa che ten-
ga continuamente dietro al cambiamento
tecnologico e alla cresciuta domanda di tu-
tela sindacale sui posti di lavoro. In defini-
tiva la scelta fondamentale rimane sempre
quella tra l'efficienza e il consenso. Una de-
mocrazia basata sul lavoro che voglia rea-
lizzarsi in un sistema in cui l'efficienza non
sia il parametro unico, indiscusso e priori-
tario dei valori dominanti, anche se è un
parametro estremamente inteJ1essante, non
può non ricorrere a forme contrattuali; ad
una contrattazione articolata senza vincoli
qualitativi e quantitativi che in qualche mo-
do riesca continuamente ad ottenere il
consenso della massa lavoratrice sui conti-

nui cambiamenti tecnologici e organizzativi
e i relatIvi sforzi di adeguamento che l'ef-
ficienza comporta sotto la spinta del cre-
scente tasso di innovazione dei prodotti, dei
processi tecnologici, delle procedure organiz-
zative. In un'epoca in cui i differenziali sa-
lariali offerti nelle imprese già oggi dagli
stessi industriali sfiorano talvolta il cento
per cento della retribuzione tabellare, e in
cui molti industriali e neocapitalisti avanza-
no proposte di compartecipazione ai suaces-
si dell'azienda, non si può pretendere dai
sindaoati e dai lavoratori, anche quelli delle
imprese di maggior lustro e di maggiore suc-
cesso, di limitarsi ai soli incrementi salariali
nazionali che necessariamente ris'entono del-
le possibilità delle imprese marginali.

L'ultimo punto di cambiamento è quello
che attiene al diverso livello di democrazia.
Credo che in questo senso 1'opera che il Se-
nato in queste settimane sta compiendo, di
approvare prima in Commissione e poi in
Aula lo statuto dei diritti sindacali e dei
lavoratori, renda evidente che anche in que-
sto campo non siamo in presenza di una ri-
vendicazione settori aIe ma dell'affermazione
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di int,eressi generali della società, la qual,e
vuole far compiere un passo di più in avanti
sulla via dell'affermaZJione dei diritti di li-
bertà ad una sua parte importante, qual è
quella dei lavoratori, non pl1esi in astratto,
ma oosì come essi vivono nei luoghi di la-
voro.

Ecco perchè ritengo che sostanzialmente,
dal punto di vista degli obiettivi, non vi sia-
no delle differenne neUe valutazioni che sono
espresse, salvo il modo politico con cui l'or-
dine del giorno è prospettato, il quale non
mi può trovare consenziente, per cui non
mi sento di acoettarlo neanche oome racco-
mandazione.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno
presentato dal senatOl'e Palazzeschi e da al-
tri, che è stato ritirato, mi permetto di
esprimel1e qual è la posizione del Mini-
stero del lavoro su questa materila. Noi sia-
mo favol1evoH ad una modificazione del si-
stema elettivo delle mutue per passaTe ad
un sistema che dia posizione alle minoran-
ze; che non modifichi il vot.o dato per unità
assicurata, ma che canoelli il sistema delle
deleghe e rimetta i ricorsi al Ministero del
Lavoro.

Sulle quesf1ioni dell'assi'stenza di malattia
che sono state sollevatle nell'ordine del gior-
no Brambilla non posso che riferirmi a
quanto ho già detto in Commissione, in
quanto è in funzione ormai da settimane una
Commissione, che lavom intensamente, co-
stituita presso il Ministero del lavoJ1Oeon la
partecipazione del Ministero della sanità, del
tesoro e del bilancio, per affr.ontare i pro-
blemi di ripianamento del settore dell'assi-
stenza di malattia che mutualistkamente ha
portato di nuovo a disavanzi notevoli dopo
le promess,e e i giuramenti intervenuti al
momento deUa erogazione da parte del Go-
verno dei 470 miliardi e J10tti per ripiana-
menti passati; per la verità è un settore sul
quale si possono fare tutte le critiche di
struttura, ma non credo che il problema
della spesa con la modificazione delle strut-
ture e il passaggio al servizio sanitario na-
zionale sia un problema che trovi dal punto
di vista del volume e della spesa un qualche
lenimento; troverà una qualche accentua-
zione.

Io dico questo anche perchè ormai su tale
materia è aperta una trattativa tra il Go~
verno e i sindacati" trattativa che verterà
sulla valutazione di alcune cosle sulle qual'i
siamo già in partenza d'aocordo, come per
esempio quella del passaggi.o dei dipendenti
statali ad un sistema opzionale, cioè di scelta
tra l'assistenza diretta e indiretta. Tenendo
conto che nel settme parecchi organi della
enorme proliferazione sindacale che carat-
terizza l'ambiente Isi sono espl'essi piutto-
sto per la indiretta che la dil'etta, che era
forse la scelta più sempHce e, divei, me-
no costosa nel complesso anche se le
previsioni degli staNsti sono diverse da que-
sta, è stata tuttavia mantenuta come propo-
sta queUa del sistema alternativo.

S.ono altre le cose sulle quali si va esplo-
rando senza sapere bene dov,e si finirà di po-
sare i piedi, almeno finora. Considerando
che vi è una dilatazione della spesa che sen-
za dubbio dipende dal mancato oontrollo
delle aziende farmaceutiche, c'è un altro au-
mento della spesa che dipende da organi
come le amministrazioni ospedaliere le qua-
li notoriamente non sono nella loro grande
massa organizzazioni private ma sono sot-
to amministrazioni che sono normalmente
fatte dai componenti di tutti i partiti o di
alcuni partiti.

Noi siamo in pres,enza di una dilatazione
della spesa che consegue da un altro fatto
che qui è stato ricordato per inciso per quel.
l'episodio di Milano, dilatazione che si im-
pernia sulla figura del medico così come
congegnato e collocato nel quadro dell'assi-
stenza mutualistica. Sono cose che ho già
detto in Commissione, ma voglio ripeterle
qui anche a rischio di notevole limpopolarità
verso una categoria di cui tutti noi mortali
abbiamo bisogno per prolungare un po' il
tempo della nostra esistenza. Parlo del me-
dico considerato nel sistema mutualistico e
a sè stante; il medico posto in una condizio-
ne concorrenziale ci fa traViare di fronte ad
alcune cose che sono di notevole gravità, so-
prattutto se pensiamo che si dòvrà giungere
al sistema di assistenza sanitaria nazionaliz-
ZJata.

Anzitutto moltiplicazione dei riposi per
malattia. Noi siamo a tassi di assenza
dell'll, 12 per cento che non hanno riscon-
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tro in alcun Paese europeo. Secondo: note~
volissima ricettazione, crescente al di là di
tutta la morbilità possibile ed immaginabi-
le in un Paese pure soggetto a calamità, pe-
ste e colera in continuazione. Ter:w: rico-
veri ospedalieri che si moltiplicano in rap-
porto al carico degli assi'stibili che ha il me-
dico. Quando vi soma molti assistibili
noi vediamo che la curva della spedalizza-
zione, quando siano riscontrati i dati, è una
curva che tende notevolmente ad accentuar-
si. Si usa ricorrere all'ospedale o allo spe-
cialista non dico proprio dopo il terzo star-
puto, ma quasi.

Non voglio soffermarmi su altri incentivi
che esistono oltre il collocamento del medico
in questa posiz,ione, come quelli che v'engo-
no in qualche maniera segnalati da denunzie
che sono intervenute rispetto a comparag-
gi ,in tutte le direzioni verso gli ospedali, ver-
so i produttori di farmaceutici. Dico sol-
tanto che vi è un irrefrenabile, fino ad ora,
aumento della spesa con una posizione stra-
na dei consumatori utenti nelle loro rappre-
,sentanze. E nessuno formula proposte per
yedere come questa parte (che è sempre
più grande) del reddito dei lavoratori che
viene destinata in questa direzione si tra-
sforma in redditi professionali. Molte volte
si trasforma anche, è vero, caro amico Val-
secchi. lei che è di una provincia di spal-
Ioni, in commissione agli spalloni che por-
tano biglietti di banca in Svizzera a causa
dei differenti tassi d'inter'esse pagati nell'area
dell'eurodollaro rÌ'srpetto al nostro Paese.

Sembra che questa sia una fonte inesau-
ribile e senza nessun confine e nessuna pos-
,sibHità; noi sentiamo perfino direi ~ essen-

dosi riscontrato finalmente per dei controHi
compiuti ~ che c'è la moltiplicazione, non
,dei pani e dei pesci questa volta, ma degli as-
sistibili al di ,là della loro esistenza. Anche
qui non vi è una pronuncia chiara. Ho sen-
tito l'intervento del senatore Brambilla che
non mi è parso fosse estremamente severo
rispetto all'atteggiamento che viene assunto
poichè diceva: siano due, tre, quattro miE 0-
pi, non ha nes,suna importanza. I medici mi-
lanesi che fanno i mutualisti vogliono avere,
a due milioni, ottOlcentomila assistibili, lo

stesso incasso che avevano a tre milioni tre-
centomila assistibili.

Se noi accettassimo oggi questo princi-
pio, voi capite che salterebbe la tariffa at-
tuale stabilita con l'ordine dei medici prima
di una nuova trattativa e avremo un altm
considerevole aumento della spesa e del di-
savanzo, in un momento nel quale è estre-
mamente difficile ~ poichè occorrerarmo
,500-600 miliardi all'anno per un periodo di 5
anni, per il passaggio graduale sul piano del-
lo Stato dell sistema mutualistico ~ pensare
ad incrementi dei contributi da valutarsi sul
monte salari: teniamo conto di questo aspet-
to della situazione, cioè della necessità che,
nella misura in cui siresponsabili.zzino le
categorie degli utenti del 'Servizio, bisogna
che esse assumano anche una piena responsa-
bilità amministrativ:a, e non soltanto per le
partite dell'entrata, ma anche per quelle
dell'uscita; vale a dire bisogna che gH utenti
vedano un po' oosa vuoI dire gestil'e (oon
rappl'esentanze prevalenti e dirette) senza
lasciare burocraticamente la questione in ma-
no dello Stato. Il sistema di assi'stenza di
malattia deve diventare sistema sanitario
nazionale affinchè esso non finisca di man-
giarsi una parte del reddito nazionale su-
periore a quello che gli compete. È chiaro
che per altri capitoli la spesa deve essere
ampliata, fisiologicamente e non patologica-
mente: non è con questo che si vuole in-
durre qualcuno a pensare che si deve eco-
nomizzare per dare una cattiva assistenza,
perchè questa è una cosa totalmente diversa.

Noi abbiamo degli elementi formidabili
di sviluppo della spesa in senso patologico
che impediscono e rallentano la migliore
qualificazione dell'assistenza, mettendo con-
tinuamente il sistema in cal'enZa dal punto
di vista finanziario e quindi impedendo di
affrontare, se non sotto lo stimolo dell'af-
fanno delle passività, i problemi di. miglio-
ramento qualitativo.

I
j

A R G I R OFF I Se non si blocca
la speculazione farmacologica, non si può
arrivare a questo.

D O N A T - C A T T I N, MinistrO' del
lavora e della previdenza saciale. Le ho già
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detto prima che nai siamo d'accordo sul
fatta che si debba contrallare il sèttore dei
medicinali, ma, come le ho fatto rilevare.. . .

M E N C H I iN E L L I. Lasci allara un
appunta in questo sensO' per il Ministro che
la seguirà.

D O N A T ~ C A T T I N, Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Le faccio
rilevare che, quando anche noi riducessimo
a zerO' i prezzi dei medicinaH, nel 1970 il si-
stema sarebbe ugualmente passiva. Questo
è uno dei punti acquisiti ,e il oonto può farsi
anche con la matita. Quindi lanche rivolgen-
dosi oantra questo settore (H cui costo nan
può essere ridotto a zero anche quando fos-
se nazionalizzato e statizzato tutto quanto;
non so quali sarebbero le conseguenze, co-
munque io sono d'accordo e ho anche detto
per l'ordine del giorno presentato che oc-
corre intervenire pubblicamente in questo
settore) e quood'anche i ,costi fossero a zero,
noi saremmo uguailmente in pl'esenza di un
sistema passivo. Vi è pertanto una serie di
ooncause tutte da esaminare.. .

A R G I R OFF I . Ma la spesa più as-
surda e pesante è quella e la concorDenza
nasce da essa.

D O N A T - C A T T I N, Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Se lei vuo-
le prendersela con una spesa s0'la, io la la-
scio in compagnia dei farmaceutici, mentre
pensa che dobbiamo occuparci di tutto quan-
to e non possiamo.. .

A R G I R OFF I . È inutile prendersela
con i medici perchè questi sono vi ttime del
sistema come i mutuati. (Richiami del Pre-
sidente ).

D O N A T - C A T T I N, Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Le cita al-
cune cifre; per quello che ci risulta, nell'area
milanese siamo a redditi medi di 7 milioni
all'anno per l'assistenza mutualistica.

A R G I R OFF I. Arriveremo a 700.

D O N A T - C A T T I N, Ministro del la-
voro ~ della previdenza sociale. L'altro gior-
no il presidente dell'ospedale di Verona, Ros-
si, mi diceva, parlando della trattativa per
i medici ospedalieri, che il suo ospedale ha
2 miliardi all'anno di spese per i medici a
fronte di 200 medici interni. Quindi siamo
alla media di 10 milioni. Per carità, le me-
die non sono mai servite a molto; ma è in-
dubbio che oggi come oggi un medico al
secondo anno di professione con questo si-
stema costa da 10 a 20 mÌ'lioni aH'anno. Biso-
gna tenere conto di questo dato...

A R G I R OFF I. È vero. . .

D O N A T - C A T T I N, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. Ed allora
bisogna fare attenzione. Io mi trovo sempre
in difficoltà, quando sono di fronte a queste
cose, a dire agli operai metalmeccanici che
forse è meglio andare un po' sotto le 75 lire,
cioè a dire quello che deve essere detto in
una fase di mediazione. E mi trovo in diffi-
coltà soprattutto perchè queste cifre inci-
dono direttamente sui costi di lavoro che
sono ad un certo punto difficili da modifi-
carsi in senso favorevole ai lavoratori nella
misura in cui la parte indiretta è in una
espansione irrefrenabile che dev,e essere fre-
nata.

Dette queste cose, ripeto che non ho diffi-
col tà ad accettare come raccomandazione
l'ordine del giorno Brambilla per le altre
considerazioni che in esso vengono fatte,
che cOl'rispondono alla volontà che abbia-
mo espresso attraverso l'apertura di una
trattativa con i sindacati per la riforma del
sistema e attraverso la decisione di avviare
l'ENPAS ad eguagliarsi nell'assistenza, agli
altri enti sul piano di questa scelta che è ri-
chiesta dalla 'categoria interessata, essendo
per noi più valido il sistema dell'assistenza
diretta generalizzata.

Vi sono poi altri due Ol'dini del giorno,
uno presentato dalla senatrice Abbiati Gre-
co ed altri sulla formazione professionale
e l'altra presentato dal senatore Magna e
da altri sul collocamento. Ne parlerei inte-
grandoli l'uno con l'altro. La materia del-
l'addestramento professionale (non posso ac-
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cettare l'ordine del giorno per questa parte)
è, a mio giudizio, la materia indicata all'ar~
ticolo 117 della Carta costituzionale tra quel~
le da trasferire all'ente regione laddave si
dice, se nan sbaglia, «istruziane artigiana
e prafeslsionale ». Poichè l'adestramento è
funziane diretta del callacamento e vicever~
sa, nai nan possiamo vedere le due case di~
stinte. Ma, salvo a riservare al livella cen-
trale la farmulazione degli indirizzi e la fa~
caltà di operare i dovuti cantrolli, intenzia~
ne del Ministero' del Ilavaro è disparre (già
si sta disponendo') una legge quadro che tra~
sferisca queste due materie alla campetenza
delle regioni. È chiaro che eliminiamo tutto
quanta è detto su questa materia nel rap~
parto della Commissiane Carbane. Il rap~
parta della Cammissiane Carbane aveva ri~
salto brillantemente il problema, came al~
tri prablemi riguardanti le competenze re~
gionali, ascoltando' a livello di funzionari, e
quindi in sede amministrativa, tanta i rap~
presentanti della pubblica i,struzione quanto
i rappresentanti del Ministero dellavaro. En~
trambe le parti avevano interpretato l'arti~
cala 117 della Costituzione in modo t3'le che
quella indicaziane «istruzione artigiana e
professionale» venisse sastanzialmente svuo-
tata di contenuta: «nan è istruzione prafes~
sianale essendoci in mezza quella artigiana »,
dicevano' i rappresentanti del Ministero' della
pubblica istruziane, «nan è addestramento
perchè si parla di istruzione professianale »

dicevano' i rappresentanti del Ministero del
lavoro.

Noi pensiamo invece che questa materia
debba essere trasferita alle regioni, e can
essa la materia del colilacamenta, sempre can
un caardinamenta nazianale, da attua,psi an-
che attraverso un apparato elettronica di
grandi dimensiani capace di rendere dispa-
nibiLi su tutte le piazze le qualificaziani esi~ ,

stenti in tutta Italia. Pensiamo' che il Mini-
stero si debba attrezzare non tanto per cam~
piere quella rilevazione che spetterebbe allo
Isti,tuto centrale di statistica (che dà ,luago
a tante discussioni sulla oonsistenza dell'oc-
cupazione attuale che sembra sempre con-
trastante nei dati che dà il Ministero' del la-
vara attraversa gli uffici di callocamenta e
nei dati che dà ,l'Istituto' centrale di statisti-

ca), quanto per campiere rilevaziani previ~
sianali deHa damanda di lavaro, consideran~
do quindi la damanda di lavaro proiettata
nel futuro, allo scopo di orientare l'addestra-
mento nella direziane della damanda, così
come essa viene farmandasi nel tempo,.

Satta questa aspetto perciò, nan avendo'
difficaltà a considerare come raccamanda~
zione l'ordine del giarno, io dico semplice~
mente tre cose.

Prima, per quanto riguarda i criteri ge~
nerali dell'amministraziane del collacamen-
to, nai ci dabbiamo rifare, avendala rece-
pita nel 1952, alla Canvenzione 88 dell'Orga~
nizzaziane internazianale dellavaro, che pre-
vede una gestiane mista del collocamento,.
Questi criteri io mi proponga di introdurli,
per quel che riguarda !'iniziativa del Mini~
stero dellavaro, nel,lo statuto dei diritti s,in-
dacali e dei lavoratori, trasferendo la cam~
petenza degli avviamenti dall'apparato am~
ministrativa alla decisiane di cammissioni
miste.

Secondo, per quel che riguarda il col1a~
camento in agricoltura è in stata avanzata
la trattativa tra i sindacati e il Ministero
per definire un disegno di legge governativa
che credo corrispanda in larghissima parte
a quelle che sona le richieste dei sindacati
nel settare.

Terzo, per quel che riguarda il riordina-
mento generale del collacamenta, abbiamo
inviato in Germania, Francia ed Inghilter-
ra, delegaziani di funzianari can !'incarica
di studiare il callocamento locale, tenendo
anche conto dell'area comunitaria in cui de-
ve realizzarsi un'unifarme e passibilmente
libera circalaziane della mano d'opera, allo
scopo di presentarci una definiziane del
problema da sattoporre all'attenziane del
Parlamento che tenga conto delle valide espe~
rienze compiute in altri Paesi, sempre nel
senso, di dare larga patere ai sindacati in
materia di collocamento.

E debbo quindi dire che invece, per quan~
to riguarda l'altro ardine del giarno, quello
sull'addestramento' prafessionale, pure es~
sendo d'accarda su alcuni punti e non es~
senda . . .

M A G N O. E sulla previdenza agricala?
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D O N A T -C A T T I N, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. Si parla lì
di un nuovo sistema di accertamento dei di-
ritti previdenziali dei lavoratori agricoli, il
che è impossibile in assenza di un moderno
e democratico servizio di collocamento.

Avendo dato risposta su tutto il problema
del collocamento, non credo di dover fare
trattati suUa previdenza in agricoltura, dato
il modo in cui è stata posta la domanda.

Per quel che riguarda l'altro ordine del
giorno io devo dire, non sOlloper queUo Ab-
biati Greco Casotti che ho trattato corre la-
tivamente all'altro e che ho detto di accettare
come raccomandazione, che non sono evi-
dentemente d'accordo per quello che ho det-
to sull'assorbimento di tutto l'addestramen-
to professionale nell'ambito dell'istruzione
e qllind1 della scuola secondaria.

Pertanto, su questo punto, mi trovo net~
tamente in disaccordo, così come sul punto
della unificazione degli enti di diritto pub-
blico esistenti in un unico ente, nella crea-
zione di un Consiglio nazionale per la ge-
stione fondo di addestramento che no~ è al-
tro che una partita del bilancio del Mini-
stero del lavoro.

Devo dire a questo punto che lo stanzia-
mento fatto dallo Stato, quanto ai fondi pre-
visti dal piano quinquennale, è una cosa già
realizzata, nel senso che il piano quinquen-
nale indica in 80 miliardi annui (cioè 400
miliardi nel quinquennio) !'impegno per l'ad-
destramento.

Lo stanziamento sul fondo di addestra-
mento è di 72 miliardi e 500 milioni, ai qua-
li si devono aggiungere gli stanziamenti dei
privati, che sono piuttosto consistenti nelle
zone industrializzate, quelli della Cassa per il
Mezzogiorno e quelli delle aziende a parte-
cipazione statale, anche essi piuttosto rile-
vanti, per cui il calcolo che si fa sorpassa
nettamente gli 80 miliardi annui.

Se qualcuno dovesse chiedermi come ven-
gono impiegati, allora a questo punto io chie-
derei a quel qualcuno che f3!ccia fare l'esame
di coscienza a tutte le organizzazioni dei la-
voratori, sindacali e no, a tutte le organiz-
zazioni benefiche, enti, ecoetera, perchè dia-
no una risposta.

Per quello che mi riguarda intendo raf-
forzare il servizio di ispettorato e agire in-
flessibilmente anche modificando magari la
legge che prevede che gli enti che svolgono
l'addestramento professionale diano un loro
contributo, riconoscendo invece agli enti pro-
motori un margine di profitto, penchè il de-
naro destinato all'addestramento profess!io-
naIe venga effettivamente e seriamente ado-
perato per questo scopo. Teniamo conto che
qui molto probabilmente non vi è nessuno
che possa scagliare la prima pietra e nem-
meno l'ultima: tutti sono in difficoltà nello
scagliare pietre in questa materia: cioè circa
il modo in cui viene impiegato il denaro in-
dirizzato al1'addestrarnento professionale.

D E L P A C E. Sono state fatte delle
denuncie specifiche su determinati istituti.

D O N A T -C A T T I N, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. Su determi-
nati istituti sui quali sono stati fatti rilievi
specifici ci sono state e sono in corso inda-
gini anche per procedere a denuncie.

D E L P A C E. Anche per le denuncie
penali?

D O N A T - C A T T I N, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. Anche per
le denuncie penali, ma f3!ociamo bene at-
tenzione, perchè generalizzando non so do-
ve andremo a finire. Non ho nessuna diffi-
coltà, peI1chè è mio dovere d'ufficio, venendo
a conoscenza di un reato, secondo gli arti-
coli del codice, di trasferirlo immediata-
mente al procuratore della Repubblica. Se
la richiesta è quella di dedicare più tempo
a questi accertamenti che non alle verten-
ze sindacali, terrò conto dell'indirizzo sugO'e-
rito dal Senato e vi assicuro che saran~o
guai in parecchie direzioni e settori.

Devo ancora dire, per quel che rìguarda
invece la soluzione di alcuni problemi ur-
genti concernenti la posizione giuridica de-
gli insegnanti tecnici e pratici, che sono per-
fettamente d'accordo nel senso che siamo in
attesa di un parere del Consiglio di Stato
che dovrebbe trasformare l'attuale rapporto
a tempo indeterminato in rapporto a ter-
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mini correnti tra gli enti di gestione circa
i corsi e i relativi insegnanti; una legge di
piccola riforma dell'addestramento dovrebbe
sistemare un'altra serie di questioni sulla
materia.

Non appena ci sarà consentito dal tem-
po a disposizione che non è molto, anzi che
è decisamente scarso, dovremmo rivedere
la legge presentata per la riforma dell'adde-
stramento alla Camera dei deputati, in vista
di una riforma più genemle da attuarsi di
intesa tra il Ministro della pubblica istru-
zione e quello del lavoro per dare un assetto
piÙ organico a tutta quanta la materia.

Aggiungo in ordine ad altri interventi ed
in particolare a quello del senatore Segreto
che terrò conto di tutte le indicazioni parti-
colari, neHa considerazione tuttavia che la
moltiplicazione delle richieste di ampliamen-
to degli impieghi sociali in tutte le direzioni
comporta un pari o quasi pari ampliamento
della spesa. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Invito ora il Go-
verno ad esprimere il parere sui singoili or-
dini del giorno. Il primo ordine del giorno
n. 15. 1 è del senatore Bonatti e di altri se-
natori.

D O N A T - C A T T I N, Ministro de,l
lavoro e della previdenza sociale. Non è in
parte di competenza nostra, comunque lo
accolgo come raocomandazione.

P RES I D E N T E. Senatore Bram-
billa, mantiene l'ordine del giorno?

BRA M B I L L A, Non insisto per la
votazione.

,p RES I D E N T E, Segue l'ondine del
giorno n. 15.2 del senatore Magna e di altri
senatori.

D O N A T - C A T T I N, Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Il Go-
verno l'accetta come raccomandazione.

P RES I D E N T E. Senatore Magna,
mantiene l'ordine del giorno?

M A G N O. S1gnor Presidente, mi con-
senta di dire :pochissime parole su quest'or-
dine del giorno. Lei, onorevole Ministro, ha
detto che per il collocamento riguardante i
lavoratori dell'agricoltura} il Governo pre-
senterà al piÙ presto al Parlamenta (non so
se alla Camera dei deputati o al Senato). . .

D O N A T - C A T T I N, Mmistro del
lavora e della previdenza sociali!. È urgente
la trattativa con le organizzazioni.

1\1 A G N O. Per questo io vaglio farle
!presente che abbiamo all'esame della Com-
missiane lavoro del Senato un disegno di
legge di iniziativa parlamentare. Non vorrei
perciò che si :sospendesse tutto per aspetta-
re non ISOquanti me,si. Vorrei qumdi !pregar-
ila} se il disegno di legge governativo deve
essere abbinato al disegno di ,legge di inizia-
tivaparlamentare già messo all'ordine del
giorno della Commissione lavoro e previden-
za sociale del Senato, che questo avvenga al
più presto possibile; altrimenti saremo co-
stretti ad andare avanti con il mio disegno
di legge che è già stato assegnato aHa Com-
missione e messo all'ol'dine del giorno, tenen.
do presente che il 31 dicembre allidrà a sca-
dere la legge di proroga degili elenchi anagra-
fici e noi siamo obbligati a provvedere per
tempo una nuova disciplina. . .

D O N A T - C A T T I N, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. So della pre-
sentazione e della presa in considerazione
da parte della Commissione lavoro della Ca-
mera di una proposta di legge su questa
materia e, assieme al Presidente di questa
Commissione, ho concordato sulla necessi-
tà di un congruo periodo di attesa, di alme~
no 20-25 giorni, per avere le conclusioni a
cui perverranno i sindacati, dato che riten~
go sia mio dovere, in qualità di Ministro
del lavoro, di dare spazio ai sindacati su
questa materia per la quale si deve ricono-
scere ai sindacati stessi una speciale inizia-
tiva e competenza. Se però nell'uno o nell'al-

,
tra ramo del Parlamento si intende sovrap-
porre !'iniziativa parlamentare a quella dei
sindacati per una materia :come questa, pur
ribadendo che personalmente dissento, nOn
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posso tuttavia che rimettermi alla volontà
del Parlamento.

P RES I D E N T E. Senatore Magna,
mantiene l'ordine del giorno?

M A G N O. Non lo mantengo.

P RES I D E N T E, Segue l'ordine del
giorno n. 15.3, presentato dal senato~e Vi-
gnola e da altri senatori.

D O N A T . C A T T I N, Ministro del
del lavoro e della previdenza sociale. Sono
contrario all'ordine del giorno.

P RES I D E N T E. Senato:re ~ignolo,
mantiene l'ordine del giorrno?

V I G N O L O. Lo mantengo.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno n. 15.3 del senatore Vi.
gnolo e di altri senatori.

T O R T O R A, Segretario:

II Senato,

nel momento in cui si sviluppano le
grandi lotte contrattuali dei lavoratori per
l'aumento dei salari e degli stipendi, la
riduzione dell'orario di lavoro ed il rioono-
scimento del potere di contrattazione a
tutti i liv,elli, quali condizioni indispensa-
bili per muta:re sostanzialmente le oondi-
zioni di vita e di lavoro e creare le premesse
per l'allargamento del mercato interno, lo
sviluppo dell'occupazione e della produ-
zione;

considerato, fra l'altro, che in Italia il
costo del lavoro è al livello più basso dei
paesi del MEC, mentre la produttività del
lavoro è aumentata nel1a misura più alta,
i capitali vanno all'estero ed il oosto della
vita è in costante aumento;

riLevato come i grandi scioperi per i
rinnovi contrattuali, che interessano la qua-
si totalità dei Lavoratori italiani, si proporl-
gono anche l'obiettivo di tradurre il pro-
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gl'esso tecnico in progresso sociale e fare
avanzare la demoorazia in Italia;

impegna il Governo a cambiare radical-
mente gli attuali indirizzi di politica eco-
nomica, attrav,erso le neoessarie riforme di
struttura, oome chiedono i lavoratori con
le loro lotte unitarie di tutti i giorni, e ad
operare subito con cono:rete iniziative per
la realizzazione di una politica di sviluppo,
che, partendo dalle aziende pubbliche ed a
partecipazione statale, faccia leva sull'ele-
vamento dei redditi di lavoro, per realizzare
la piena occupazione della manodopera ed
il superamento degli squilibri v.ecchi e nuo-
vi drammaticamente p:resenti nel nostro
Paese.

Tab. 15. 3 VIGNOLO, BRAMBILLA, ABBIATI GRE-

CO CASOTTI Dolo:res, FERMA-

RIELLO, BONATTI, PALAZZESCHI,

MAGNO

P RES I D E N T E Metto ai voti
quest'ordine del giorno, non accettato dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'oI'dine del giorno n. 15.4 della se-
natrke Dolores Abbiati Greco Casotti e di
altri senatori.

D O N A T - C A T T I N, Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Mi riferi-
Sica a quanto ho detto in p~ecedenza.

P RES I D E N T E. Senatrice Abbiati
Greco Casotti, mantiene l'ordine del gioI1llo?

ABBIATI GRECO CASOTTI
D O L O RES. Noi ci rendiamo conto delle
considerazioni fatte dal Ministro. Su questo
problema esistono delle grosse divergenze;
noi però riteniamo che ci sia la possibilità
di aprire un discorso serio e approfondito su
tale questione e quindi di superare alcune
di queste divergenze.

In ciò siamo confortati dal dibattito e
dalle posizioni prese in Commi,ssione da
diversi colleghi. Non pensiamo certo di
poter superare tali problemi con un ordine
del giorno nel quale si esprimono le nostre
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posizioni; però dalle dichiarazioni del Mi-
nistro ci sembra di poter capire che la que-
stione sarà affrontata. Pertanto non insistia-
mo Iper la votazione dell'ordine del giorno.

P RES I D E N T E. Ricordo che l'or-
dine del giorno n. 15.5 del senatore Palazze-
schi e di altri senatori è stato ritkato.

Segue l'ordine del giorno n. 15.6 del sena-
tore BrambiHa e di altri senatori.

D O N A T - C A T T I N, Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. L'accetto
come raccomandazione.

P RES I D E N T E Senatore Bram-
billa, mantiene l'ordine del giorno?

BRA M B I L L A. Non insisto per la
votazione.

P RES I D E N T E. Passiamo ora al-

l' esame d~gli articoli del disegno di legge
n. 815 relativi allo stato di previsione del-
la spesa del Mini'stero deltla sanità (Ta-
bella 19).

È iscritto a parlare il senatore Guanti.
Ne ha facoltà.

G U A N T I. Signor Presidente, signor
Ministro', onorevoli colleghi, un profondo
senso di insoddisfazione si prova leggendo
le cifre del bilancio della sanità per il 1970.
La slpesa di 164 miliardi rappresenta soltan-
to 1'1,3 per cento della spesa complessiva
dello Stato pari a 12.346 miiliardi ed il 9,1
per cento sul totale d~gli interventi sociali
previsti in 1.793 miliardi. Si registra rispet-
to al 1969 una maggiore spesa di oltre 22
milia~di.

Gli aumenti riguardano in particolare:
alla categoria dei tras.ferimenti, 8,8 miliar-

'l'i per gli ospedali; 5,8 miliardi per i servizi
generali (cioè 4 miliardi all'ONMI, 1 mi-
liardo alla Croce rossa italiana, 450 milioni
all'Organizzazione mondiale de1ìa sanità);
2 milial1di per le malattie sociali; 1,5 miHar-
di per i bambini malati; 750 milioni per la
[atta contro la tubercolosi; alla categoria
acquisto beni e serlVizi, 3,2 miliardi per le
malattie sociali, le paralisi spastiche, il cui

stanziamento complessivo è stato portato a
8 miliardi; 1,1 milial1di per i servizi genera-
li, di cui 1 miliardo per il centro Sltudiist<i-
tuito con la legge 20 giugno 1969.

I residui passivi al 31 dicembre 1968 as-
sommavano a 93 miliardi. Questo ci dice che
anche l'attività di ol1dinaria amministrazio-
ne programmata viene ritardata. Interes-
sante, sotto questo profilo, si presenta il1
confronto tra le somme di alcuni articoli
di bilancio ed i corrispettivi residui passivi.
Articolo 1210: centri di medicina sociale,
stanziamento 1970, 5 miliardi; residui pas-
sivi, al 31 dicembre 1968, 4,861 miliardi.
Articolo 1161, endemie, epidemIe: stanzia-
mento 1970, 1 miliardo e 400 milioni; resi-
dui, al 31 dicembre 1968, 2,422 miliardi. Ar-
ticolo 1269, presidi immunizzanti: stanzia-
mento 1970, 2 miliardi; residui, al 31 di-
cembre 1968, 1,445 miliardi. Artioolo 1228,
laboratori provinciali: stanziamento 1970,
350 milioni; residui, al 31 dkembre 1968,
510 milioni.

Dall'esame tecnico passiamo all'analisi
politka, poichè le cifre del bilancio non so-
no un fatto puramente tecnico ma rappre-
sentano l'esatta misura della volontà poli-
tica del Governo.

I! bilancio della sanità per il 1970 è lo
specchio dell'immobilismo governativo. Si
tratta di un bilancio vecchio che mantiene
immutati gli indirizzi generali di politica
sanitaria. Non c'è IPosto nel bilancio per la
riforma sanitaria e si rinvia addirittura la
realizzazione degli obiettivi del piano di svi-
luppo economico. Viene ignorato l'articolo
32 della Costituzione che stabilisoe: {{ La
Repubblica tutela la salute come fondamen-
tale diritto dell'individuo e interesse deltla
collettività ».

I! bilancio al nostro esame riguarda l'an-
no conclusivo del primo programma di svi-
luppo economico 1966-70 e dovrebbe rap-
presentare un ponte verso il secondo pro-
gramma, ancora in fase di studio, ma già
battezzato come progetto '80. Perciò questo
bilancio doveva proporsi non solo di rea-
lizzare nel campo sanitario gli obiettivi dell
programma di sviluppo economico 1966-70,
ma anche gettare le basi per poter raggiun-
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gere gli obiettivi dei tempi lunghi da rea-
lizzarsi nel prossima decenniO'.

Si afferma di voler rinnavare e invece si
rimane abbar;bicati al passata. Le buane in-
tenzioni non bastano, ma occarrono fatti
politici, chiare scelte politiche, ferma vo-
lontà politka di realizzare la riforma sani-
taria. I fatti dimostranO' che i prablemi del-
la difesa della salute non IPos~ono essere
elusi dal Gaverno. Oggi i lavoratari si rifiu-
tano di vendere al padrone la propria sa-
lute in contra.ccambio di un corrispettivo
in denaro e lattano invece per rivendicare
migliori condizioni igienico-samtarie nella
fabbrica, per imparre la prevenzione e la
protezione cantro le materie nocive, per 0'P-
porsi ai ,ritmiestenuanti di lavoro. La grande
massa dei cittadini oggi comprende che la
salute è un bene insostituibile da difendere e
che è compita dello Stata garantire tale di-
fesa. Deve essere salvaguar;data la salute e
!'integrità fisica dell'individua can la pre-
venziane, la cura, la riabilitaziane e il re-
cupero.

Per asskurare un tale interventO' globale
bisogna creare apprapriate strutture sani-
tarie, assicurare !'igiene ambientale, arga-
nizzare la città e i servizi per l'uomo, per
la vita, per la salute contro tutte le forme
OIPpressive e alienanti di una società che la-
scia molta spazio al !profitta e alla specula-
zione sacrificando l'interesse de1la colletti-
vità. Ma le grandi masse si ribellano a que-
sto stato di cose ed esigono dai pubblici
poteri che siano eliminate le case malsane,
che siano attuate misure per impedire l'in-
quinamento atmosferico, che siano ,combat-
tute le sofisticazioni alimentari, che sia re-
golato lo sviluppo urbano, che siano realizza-
ti trasporti pubblici idonei ad eliminare il
caOls esistente.

li! sistema mutualistko è entrata in crisi
pmchè non risponde alle esigenze della di-
fesa della salute del cittadino e non Isolo
perchè vengono operate ingiustificate discri-
minazioni tra le varie categorie, ma per la
mancanza assoluta di interventi nel campo
della medicina preventiva. Sotto certi aspet-
ti, anche se questo sembra un paradosso, il
prablema finanziario del grosso deficit deMe
mutue (600 miliardi per il 1969) diventa un

problema secondario pokhè è il 5istema mu-
tualistica-assicurativa che è fallita e si ren-
de perciò indilazianabile la realizzaziane di
un compiuto sistema di sicurezza sociale e
del serviziO' sanitaria nazionale.

La situazione si aggrava sempre di più, la
crisi ,si estende e tOQca gli ospedali che sono
in uno stato fallimentare, investe la stessa at-
tività prafessionale dei medici. Il vaso armai
trabaoca. Bisagna rinnovare tutto dalle fon-
damenta, attuare senza ulteriori rinvii il ser-
vizio sanitario nazionale. Noi ci rendiamo
conto che non si può fare tutto dall'oggi a3
domani e perciò in modo responsabile propa-
niamo degli obiettivi intermedi per un gra-
duale e concreta avvio al serviz;o sanitario
nazianale. Secondo noi passano essere surbita
realizzati i seguenti punti: unificazione dei
trattamenti per tutte le categor"e; trasferi-
mento ,dell'assistenza ospedaliera e dell'a.s-
sistenza specialistica ambulatoriale ai co-
muni; costituzione delle unità sanitarie lo-
cali uti'lizzando le strutture sanitarie di ba-
se esistenti e avvia dell'attività di medicina
preventiva da parte dei comuni o di can-
sarzi di comuni; istituzione dei comitati
sanitari locali elettivi castituiti da medici,
da lavaratari autanami e dipendenti !per la
gestione democratica delle unità sanitarie
locali; creazione di un fondo nazionale sa-
nitario con i contributi dei camuni, delle
mutue dello Stato presso il Ministero della
sanità; piano decennale os,pedaliero e sani-
tario.

Nel periado transitorio gli enti muta N-
stki dovrebbero assicurare J'assi5tenza gene-
rka e provvedere aHa riscassione dei contri-
buti da vemare al Ministero della sanità per
l'assistenza olspedaliera e ai comuni per l'as-
sistenza specialistica. Caratteristkhe essen-
ziali del serviziO' sanitario nazianale devano
essere il massimo decentramenta e la gestio-
ne democratica con la più ampia parteci!pa-
zione degli operatori sanitari e della pOJJala-
zione. Il servizio sanitario deve essere arti-
colato sulla base delle unità sanitarie locali
che devono assicurare alla p.opolaziane del
compre[1sorio servizi di base autosufficienti
con 'la globalità degli interventi. Come arga~
nismi di autogav'erno noi prevediamo i co-
mitati lacali elettivi ehe su delega dei comu-
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ni o dei consorzi dei comuni assl~curirno ~la
gestione delle unità sanitarie locali.

La direzione tecnica deHe unità sanitarie
locali dovrà essere garantita da forme di di~
rezione collegiale espresse dal Consliglio dei
sanitari di carattere elettivo ne'l cui seno vie~
ne nominato il direttore de1!e unità sanita~
rie locali.

Per quanto riguarda il comprensorio delle
unità sanitarie locali riteniamo che possa
comprendere dai 15 mila ai 50 mila abitanti.

Bisogna inoltre prevedere l'articolazione
delle unità sanitarie locali per la diffusione
più capillare degLi interventi sanitari con la
istituzione dei distretti che potranno com~
prendere dai 3 mila ai 6 mila abitanti . ,

Per quanto riguarda i compiti delle unità
sanitarie locali si ritiene che esse debbano
provvedere: all'igiene ed alla prevenzione,
alla medicina del lavoro, alla protezione del~
l'infanzia e della maternità, alla prevenzio-
ne, cura e riabilitazione in generale. Condi-
zione dell'efficienza del1e unità sanitarie lo-
cali e del servizio sanitario nazionale è quel-
la che ogni unità sanitaria locale garanti-
sca la globalità degli interventi. Pericoloso
sarebbe prendere vie diverse, come chi ten~
ta di modificare le conclusioni della com~
missione ministeriale presieduta dal profes-
sar Seppilli.

I tempi stringono e non si deve rimanda~
re a domani quello che può essere fatto og-
gi, bisogna creare subito le nuove strutture
sanitarie per garantire la difesa della salute
di tutti i cittadini.

Sul problema del superamento delle mu~
tue e sull'esigenza della riforma sanitaria
con l'istituzione di un serViizio sanitario na~
zionale si sono create nel Paese le più ampie
convergenze che vanno dalle o~ganizzazioni
smdacali dei lavoratori agli orperatoO"i sani~
tari (FIARO~ANAO~infermieI1Ì) e toccano fi-
nanche i cOlJ1!siglidi ammiDlistraziÌone delle
più impontanti mutue come l'INAM e lo
ENPAS.

Non c'è più tempo da perdere, ogni rinvio
è colpevole, bisogna invece agire per supe~
rare tutti gli ostacoli che si frappongono
alla rapida realizzazione del servizio sanita~
ria nazionale.
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È in gioco la salute dei oittadini ed altri
rinvii quindi non sono affatto tollerabili;
faccia il Governo quanto è suo dovere fare
se non vuole assumere gravi responsabilità
con il suo immobiHsmo.

Nel quadro della realizzazione di un com-
piuto sistema di sicurezza sociale assume im~
portanza il problema dei farmaci data !'inci-
denza rilevante delle Sipese per medicinali
sulla spesa globale per l'assistenza sanitaria.
La sola INAM nel 1967 ha speso 254 miliardi
per prestazioni farmaceutiche. L'attuale di~
sciplina per la fissazione dei prezzi dei medi~
cinali va rivista, non si possono far pesare
sulle spalle della collettività i molti miliardi
del profitto delle industrie farmaceutiche.

Innanzitutto va posto un limite alle esa~
gerate spese per propaganda che comprende
tonnellate di carta stampata, inserzioni su
giornaLi e riviste, propaganda radiotelevisi-
va, campioni gratuiti ai medici, migliaia di
ispe1Jlori di produZJione che oompiano m~lio~
ni di visite ai medici per chiedere di pre-
scrivere questo o quel prodotto dell'indu-
stria farmaceutica rappresentata, per non
parlare dell'abuso di alcune grandi case di
distribuzione di omaggi e di regali di picco-
la e grande portata.

Bisogna proibire un sistema immorale di
propaganda che tenta di irretire il medico
e sottometterlo agli interessi delle grandi
case farmaceutiche impedendo di fatto in
tal modo che il medico possa prescrivere se-
condo scienza e coscienza.

Lo Stato non può disinteressarsi di que~
ste cose poichè i farmaci non sono una mer~
ce come tutte le altre ma sono prodotti mol~
to richiesti sul mercato che servono alla sa
Iute dei cittadini.

Un altro fenomeno patologico della pro~
duzione dei farmaci è quello della prolife~
razione delle specialità; alcuni farmaci aven-
ti la stessa formula chimica vengono presen~
tati in commercio con cento nomi diversi
dalle varie case produttrici.

Eloquente in proposito è il seguente dato:
i medicamenti suffioienti a curare la salute
non sarebbero più di 400 mentre le specia~
lità esistenti in commercio ammontano a
36.000!
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Queste storture debbono essere eliminate
con un intervento diretto dello Stato nella
produzione e distribuzione dei medicinali;
sarebbe suffioiente che 110Stato si ass]cu-
l'asse H oont'1'OUo della produzioaJ.'e e deUa
distribuzione dei medicamenti di base: vi-
tamine, peniciLlina, stupefacenti.

Mi sono soffermato lungamente nel corso
del dibattito in Commissione sul p1'Oblema
dell'assistenza all'infanzia ed alla materni-
tà e non voglio qui ripetere quanto già det-
to, voglio però insistere sull'urgenza di po-
tenzÌJaJ1egli asà1i-nido, di creare Ulna fitta re-
te di asili in tutto il territorio nazionale te-
nendo in particolare considerazione i biso-
gni delle regioni meridionali. Vi è un obbli-
go, secondo il piano, che è legge, di costrui-
re 3.800 asili per il 1970, impegno che viene
dimenticato!

Richiamo poi l'attenzione del signor Mini-
stro su un altro scottante problema: quello
dell'assistenza ai malati di mente. È ormai
inderogabile l'esigenza di umanizzare tale
settore, distruggere le vecchie strutture ma-
nicomiali e creare nuove e moderne struttu-
re sanitarie in grado di assicurare la pre-
venzione, la cura e la riabilitazione degli am-
malati di mente.

Constatiamo inoltre l'assoluta manoanza
di strutture per l'assistenza ai subnormali,
ai cosiddetti disadattati.

Si contano almeno 1.200.000 ritardati men-
tali, subnormali; di questi 1.000.000 sono gio-
vani al disotto dei 18 anni recuperabili me-
diante un'assistenza specifica.

Bisogna partire da una indagine diagno-
stica precoce fin dai primi anni di età e se-
guire 'Poi li ragazzi nel periodo ,evOllutivo;
creare una rete di .centri medico-psioo~peda-
gogici, istituti neuropsichiatrici infantili,
centri di igiene mentale, potenziare la medi-
cina scolastica. In tal modo sarà possibile
curare in tempo centinaia di migliaia di
bambini che riabilitati potranno essere in-
seriti nella società.

Passo ora a parlare delle questioni interes-
santi gli invalidi civili per sollecitare in pri-
mo luogo il Governo a presentare al Parla-
mento la legge organica per disciplinare la
materia riguardante tutte le categorie di in-
validi civili.

Secondo noi deve essere modificato il con-
cetto di bisogno e quello di invalidità totale
e permanente, deve essere assicurata l'assi-
stenza sanitaria completa a tutti gli invalidi,
la pensione socIale, !'indennità di mancato
collocamento, le scuole professionali. Un de-
ciso intervento pubblico è necessario per i
centri di recupero che attualmente mancano
di idonee attrezzature e di personale specia-
lizzato; lo Stalto non può limitarsi a Gonce-
dere questa attività in appalto a privati.

Deve essere assicurato almeno un centro
in ogni provincia. È necessario costruire ca-
se-albergo e case-famiglia, creare industrie
protette.

Prima di concludere voglio accennare ad
un problema oggi trascurato e sottovalutato
e cioè quello dell'educazione sanitaria. Ri-
tengo che la televisione potrebbe dare un no-
tevole contributo in questo campo dedican-
do dalle due alle quattro ore al mese alla
propaganda, al dibattito sui problemi di edu-
cazione sanitaria. Se vi sono resistenze e in-
comprensioni da parte dei dirigenti della
RAI-TV, bisogna vincerle.

Poiohè è veramente strano che, mentre nel
nostro Paese si consente la prqpaganda com-
merciale di ogni genere fino al «buon vino
Ferrari» o addirittura la propaganda a sco-
pi commerciali di questo o quel prodotto
farmaceutico, non venga dedicato alcun pro-
gramma all'educazione sanitaria.

Questa grave lacuna deve essere colmata
poichè l'educazione sanitaria darà un effica-
ce contributo alla migliore realizzazione del
servizio sanitario nazionale.

Da parlamentare meridionale infine non
posso tralasciare di denunciare le respon-
sabilità della classe dirigente e del Governo
che da decenni mantiene il Mezzogiorno in
gravi condizioni di arretratezza per le defi-
cienze nel campo delle strutture sanitarie e
dell'igiene: alcuni dati interessanti la Basi-
licata, la mia regione, sono di per se stessi
eloquenti e tesilmoniano il contdbuto di sa-
crificio in morbilità e in vite umane che il
popolo lucano è costretto a dare proprio
per le carenze igienico-sanitarie.

Noi ci ribelliamo a questo stato di cose ohe
non può essere tollerato da un popolo civi-
le e democratico nè tanto meno da chi dice
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di ispirare la propria azione politica ai prin~
cìpi di solidarietà umana e di fratellanza del
cristianesimo.

A prescindere poi da queste considerazio-
ni, il Governo è tenuto ad eliminare tali in-
giustizie per un obbligo che scaturisce dal
dettato costi,tuzionale.

Le discriminazioni nel campo sanitario so~
no un delitto contro il popolo.

Gli interventi sanitari nei tre settori della
prevenzione, della cura e della riabilitazione
devono essere ugualmente assicurati in tutto
il territorio nazionale. Ed ecco perchè noi
meridionali siamo interessati più di tutti al-
l'immediata costituzione delle unità sanita~
rie locali e del servizio sanitario nazionale.

E veniamo appunto ai dati che caratteriz~
zano le particolari condizioni della Basilica~
ta: una mortalità infantile del 49 per mille
contro una media nazionale del 32,7 per mil-
le; una nati-mortalità del 32 per mille con~
tra una media nazionale del 18 per mille. Le
cause di questi indici elevati vanno ricerca~
te in uno scanso intervenrto saDlitaI1ioe oioè
nell'insufficienza delle cure alle gestanti ed
in una scarsa assistenza al parto nonchè nel-
le gravi deficienze di carattere igienico-sani-
tario. Tali deficienze, del resto, sono confer-
mate dall'elevato indice di malati per malat-
tie infettive come ìa febbre tifoide e le infe-
zioni di paratifo. Questa analisi è stata svol-
ta dal comitato regionale per la programma~
zione ospedaliera della Basilicata. Da parte
mia ho voluto sottolineare queste cose per~
chè non sfuggano all'attenzione del Ministro
della sanità e del Governo.

Un compiuto sistema di sicurezza sociale
dovrà eliminare le ingiustizie e le discrimi-
nazioni attualmente esistenti nel campo del~
la tutela della salute. I cittadini della Basi~
licata come quelli delle altre regioni meri~
dionali non vogliono essere considerati cit~
tadini di seconda categoria, ma esigono che
siano create tutte le strutture sanitarie ne~
cessarie per la tutela della salute di tutta
la popolazione.

Per tutte queste considerazioni noi dicia-
mo no al bilancio di previsione per l'anno
1970 e ci battiamo e ci batteremo con for~
za perchè siano demoliti tutti gli ostacoli che
Impediscono la rapida attuazione della, rifor~

ma sanÌ<taria. (Applausi dall' estrema sinistra.
Cong ratulazioni).

P RES I D E N T E. ~ iscritto a par~
]are 111senatore MenchineiUi il quale, nel cor-
so del suo intervento, svolgerà anche l'or~
dine del giorno da lui presentato insieme
ad altri senatori.

Si dia aettura di tale oI1dine del giorno.

T O R T O R A, Segretario:

Il Senato,

in considerazione dell'interesse sociale
che' riveste !'industria farmaceutica ai fini
della più larga assistenza sanitaria;

in considerazione dell'assorbimento di
oltre 1'80 per cento della produzione di det~
ta industria per iniziativa pubblica (mutue,
ospedali, eccetera);

in considerazione altresì dello sperpero
provocato in questo settore dall'iniziativa
speculativa del privato nella scelta della
produzione dei farmaci e nella fissazione
dei prezzi,

impegna il Governo ad operare per la
creazione di un settore pubblico della pro-
duzione dei farmaci sotto il controllo delle
organizzazioni degli Istituti di assistenza e
delle organizzazioni degli assistiti.

Tab. 19. 1 MENCHINELLI, DI PRISCO, ALBA-

RELLO, NALDINI, LI VIGNI, MA-

SCIALE, TOMASSINI

P RES I D E N T E. Il senatore Men~
chinelli ha facoltà di parlare.

M E N C H I N E L L I. Dovrò essere un
po' aspro con lei, signor Ministro: me lo per~
donerà e me 10 perdonerà anche il P'resi~
dente. Non lo faccio per la platea, perchè
non c'è, ma lo faccio per sottolineare la di-
stanza sempre più marcata che vi è tra le
posizioni che lei accetta e in cui concreta la
sua politica e la visione che noi abbiamo dei
problemi della sanità nel nostro Paese; di~
stanza che è sempre più marcata ad onta del~
J'impressione di idilliaca convergenza che do~
vrebbe esserci tra le forze politiche sui pro~
positi di riforma che si manifestano in que~
sto settore. In un intervento di dieci minuti
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potrò segnalare tale distanza salo per quan~
to riguarda un problema sul quale mi vo-
glio soffermare: il problema del prezzo dei
farmaci, su cui anche il collega Guanti si è
soffermato con argomentazioni che io condi-
vido.

L'attuale Ministro è contrario ad un inter~
vento pubblico sui prezzi dei farmaci; lo ha
detto l'anno scorso. . .

R I P A M O N T I, Ministro della sanità.
I prezzi dei farmaci sono regolati dal Mini~
stero della saniLà in prima istanza e dal CIP
in seconda istanza.

M E N C H I N E L L I. Non equivochia~
mo, signor Ministro. Lei sa molto bene che
io non mi riferisco al CIP. Se con il CIP lei
intende l'intervento pubblico, io le dico che
questo significa sottomettere il pubblico al
capriccio del privato. Questo non è interven-
to pubblico sul prezzo dei farmaci: interven-
to pubblico sul prezzo dei farmaci significa
fare una analisi dei costi e sta:bilire un mar~
gine di profitto. Ma in effetti le cose oggi
11an soma così: non esistono a:nalrisi dei costi
serie a disposizione del Ministero su cui poi
il Ministero stesso prima e il CIP poi possa-
no regolare i prezzi dei farmaci. E non si~ I

gnifica una analisi seria il riferimento al
mercato internazionale.

Faccio un solo esempio. Mentre nel mer-
cato internazionale c'è, se non altro, la spe~
sa della ricerca, nella produzione italiana
questa spesa non esiste. Non c'è una sola im~
presa, nemmeno di grandi dimensioni, che
abbia una spesa di ricerca con un proprio
laboratorio, nel nostro Paese. E questo per
non aggiungere altre cose che mi portereb-
bero troppo lontano.

Poco fa abbiamo udito il Ministro del la-
voro (e la cosa mi sorprende e per questo
sono piuttosto polemico) ohe si è dichiarato
favorevole ad un intervento, ad un controllo
sul prezzo dei farmaci. Abbiamo a disposi-
zione da 10 anni le risultanze di una Com-
missione parlamentare d'inchiesta sui prez-
zi dei farmaci, sui limiti posti alla concorren-
za e questa Commissione ha rilevato che, in
Italia, i prezzi dei farmaci sono fissati in
maniera capricciosa.

Questa è la sostanza, la conclusiane che
la Commissione d'inchiesta ha messo a di~
sposizione del Parlamento.

Abbiamo i tecnocrati, quindi non persone
che sono molto morbide nei confronti dei
problemi umani, gli specialisti dell'organiz-
zazione della produzione nel nostro Paese
che sono arrivati anche loro all'idea che bi-
sOgJna rintervenire sui pl1ezzi dei ,£a11IDaded
hanno già fatto passare nella prima bozza
del piano '80 l'idea della costituzione di una
impresa pubblica che faccia la concorrenza
alle imprese private per vedere di abbassare
il prezzo dei farmaci.

Abbiamo questi elementi a disposizione da
parecchio tempO' ed abbiamo nel settore dei
tecnici, degli economisti, un movimento fa-
vorevole ad un interventO' pubblica sul prezzo
dei farmaci. Io non mi renda oanto del per-
chè il Ministro deHa sanità, che in fin dei c'On-
ti deve avere came mana della sua inizi.ativa
solo la preoccupazione dell'igiene e della sa-
nità, si ostini ad essere sordo all'esigenza di
intervenire, con un intervento politico pe-
sante, in materia di prezzo dei farmaci.

Io vi faccio delle cifre per dimostrare che,
se solleviamo questo problema, non lo fac-
ciamo per un capriccio. Il fatturata della pro-
duzione farmaceutica è di circa 700 miliardi
l'anno: di questi la metà sono profitti, e non
esagero, e dirò il perchè. Le faccio un solo
esempio, signor Ministro. La vitamina C,
quella che viene usata come effervescente,
costa 1.000 lire al chilo, una lira al grammo.
Una pasticca corrisponde ad un grammo, le
confezioni contengono 10 pasticch~, con un
valore di 10 lire. Tutti i presenti sanno a
quale prezzo vengono messe sul mercato
quelle confeziom. Quindi, se calcoliamo co-
me profitto la metà del fatturato, siamo lon-
tani dal vero, probabilmente, perchè il pro-
fitto è maggiore.

Ebbene, si traltlta di 350 miJ,ial1di dell red-
dito nazionale che si trasformano in profit-
ti, in speculazione, proprio sul terreno della
sanità. Non sarebbe preferibile che una par-
te di questi 350 miliardi venisse utilizzata in
un altro mO'do, nell'organizzazione sanitaria
del nostro Paese? Non sarebbe preferibile
ciaè che passassero alla voce di intervento
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attivo della saniLà? Io penso che sarebbe pre~
feribile.

Ecco cosa significa intervenire sul prez~
zo dei farmaci, non per ragioni moralistiche
soltanto, anche se speculare sulle malattie è
immorale, ma per ragioni di efficienza. Se
noi, che non abbiamo quattrini, sapessimo
anche limitare i quattrini che vengono but~

-tatI via nei Iprontti ed utilizzarh lin un'opera
invece costruttiva, molti problemi potrebbe-
ro essere risolti.

Non riesco proprio a comprendere come il
Ministro si ostini a non intervenire ~ e lo
ha già fatto l'anno scorso, lo ha fatto anco~

l'a quest'anno nella Commissione stessa e
probabilmente si accinge a farlo anche ades~
so ~ proprio lui Ministro della sanità, men-
tre altri, addirittura i tecnocrati in altri set-
tori, sono più avanti. Sarei felice se lei nel-
la sua replica volesse darmi una risposta.

R I P A M O N T I, Ministro della sanità.
Lei mi deve dimostrare come si può fare a
regolare il prezzo dei farmaci. Infatti un
ordine del giorno si approva facilmente, in
quanto non costa nulla: il difficile è tradur-
lo nella realtà. Lei quindi mi deve dimo~
strare come si fa, intervenendo con una
azienda di Stato, con le dimensioni che que~
sta assumerebbe, a incidere sul prezzo dei
farmaci sul mercato.

M E N C H I N E L L I Non riesco a
comprendere la sua domanda. Si farà come
si fa in altri settori. Se l'azienda di Stato
può produrre gli stessi prodotti, perchè si
tratta di prodotti che non hanno formule
intercambjabili, in quanto non sono inven-
zioni, e che quindi si possono produrre a
prezzi minori, non riesco a capire per quale
ragione non possa intervenire poi come ele-
mento calmieratore del mercato.

DI PRISCO
sa i bassi tassi che
del Paese!

Signor Ministro, lei
ci sono in certe zone

M E N C H I N E L L I Il rimedio che
propongo tende a mantenere ancora un re~
glme misto che prevede sì l'iniziativa priva~
ta, ma calmierata. Se proprio non ci potesse
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essere poi un sistema di regime misto, non
deve venire a chiedere a me quale proposta
si può fare, perchè le risponderò: naziona-
lizzazione.

La soluzione globale si può trovare subi~
to, ma non gliela voglio indicare: le propon-
go invece un regime misto, calmieratore che
riduca questi margini enormi, sproporziona~
ti di profitto realizzati in queSito settoJ1e, di
350 miliardi e [arse più, in maniera da la~
sciare spazio ad altro tipo di intervento, ad
altre iniziative e ad altre spese.

Pertanto mi limito soltanto a questo tipo
dI dichiarazione per sottolineare con insi-
stenza che si marca sempre di più la dif,fe~
renza tra le dichiarazioni di volontà che so-
no apprezzabili in astratto, che vengono for-
mulate dal Governo in questa e in altre sedi,
e gli strumenti che poi si mettono in movi-
mento per avvicinarsi a questi obiettivi che
vengono indicat!. Un' osservazione del sena~
tore Guanti rilevava che non ci sono stru-
menti e che non si mettono in moto questi
strumenti. Allora la distanza aumenta sem~
pre di più e non solo non ci sono gli stru~
menti, ma si vogliono coprire anche certe
situazioni come quella del prezzo dei farma~
Cl che è ormai insostenibile, come è dimo-
strato dal fatto che non solo in sede di orga~
nizzaZlOni sanitane, ma anche in sede eco~
nOJ;nica il problema è acquisito e viene di~
scusso e affrontato.

Potrei capire che lei o chi si interessa del-
la sanità pubbìica proponga una soluzione
del problema del prezzo dei farmaci di ca~
rattere non tecnico e poi trovi opposizione
in sede tecnica ed economica per le diffi-
coltà che ci sono nelle società, nell'organiz-
zazione della produzione; ma il fatto è ohe
qui si verifica il contrario. Infatti in sede
sanitaria c'è una certa indolenza nel supe~
rare le difficoltà per andare avanti, mentre
in sede tecnica ed economica ci sono le con~
diziol1l per andare avanti. Per questo ad un
certo momento mi pongo una domanda: che
cosa c'è sotto che impedisce di muoversi in
questa direzione? La risposta è nelle cose.
(Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Chiariello. Ne ha facoltà.
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C H I A R I E L L O Signor Presiden~
te, signor Ministro, onorevoli colleghi, non è
facile fare un discorso su un bilancio che
non presenta elementi tali da poter essere
analizzato, perchè è un bilancio, quello di
oggi, che ricalca quello dell'anno scorso e se
molto poco si è concluso nella gestione pas~
sata, tanto meno si può concludere adesso
quando, con il moltiplicarsi degli eventi e
delle necessità, ben altri interventi dello Sta-
to occorrono.

Noi le diamo atto, signor Ministro, del suo
grande dinamismo e di tutto l'impegno che
lei pone nella risoluzione dei complessi pro~
blemi che lei ha trovato pressochè insoluti,
se non aggravati, al momento del suo inse-
diamento.

Ma lei deve anche convenire che non tut-
to si può fare con la sola buona volontà; lei
sa meglio di me che tra quest'anno e l'anno
scorso vi è una diHerenza di stanziamenti in
bilancio di soli 20 miliardi. Lei comprende
che con una simile differenza non vi è da
stare allegri.

Mi limiterò quindi, anche per la strozza-
tura che si dà oggi alla discussione dei bi-
lanci in generale, alla puntualizzazione di al-
cuni punti soltanto, non trattando delibera-
tamente molti altri punti che pure andreb-
bero attentamente esaminati.

Ripeto anzitutto quello che già dissi l'anno
scorso, e cioè: bisogna risolvere i problemi
del personale quando si pensi che alle di-
sposizioni in organico di 485 unità fa riscon-
tro la presenza di sole 262 unità. I compiti
dei medici provinciali oggi si sono moltipli-
cati, ma si sono tutt'altro ohe moltiplicati i
loro emolumenti. So di medici provinciali
che dedicano all'ufficio l'intera giornata, fi~
no a sera inoltrata; forse unica distrazio~
ne ~ dico io qualche volta, scherzando ~ è
la possibilità di evadere con le sedute dì
esame per concorsi (che in questi ultimi tem~
pi si moltiplicano come funghi), distrazione
che poi in fondo aggrava ancora di più la lo-
ro giornata di lavoro. Con la mutua i sani-
tari ~ voi lo sapete ~ guadagnano molto,
ma molto di più di quello che può guada-
gnare un medico provinciale, lavorando mol~
to, molto di meno. La possibilità poi di pas~
sare nella categoria, ad esempio, dei direttori

di ospedali, lavorando per poche ore al gior~
no e guadagnando di più, fa sì che elementi
qualificati lascino l'amministrazione dello
SiJato per ill più oomodo e. più redditizio
posto di direttore igienista di ospedale.

So che si traita di un problema che non
può risolvere solo lei, signor Ministro, e che
è un fenomeno che si rÌ<pete in tante altre
amministrazioni, come per esempio in quella
dei lavori pubblici con gli ingegneri del Ge-
nio civile, ma certo è un dato di fatto, per
cui si assottiglia sem:('re più il ruolo di que~
sti benemeriti servitori dello Stato e lo Sta~
io ha sempre meno elementi sufficienti e
capaci da poter utili~zare.

Nella disamina dell'attuale situazione del~
l'assistenza sallli,taria non si può trascurare
per esempio ~ io tocco solo qualche punto
principale dei tanti problemi ~ l'importan-

te problema del servizio trasfusionale.
In una sua recente risposta, onorevole Mi~

nistro, ad un collega ella ha aHermato che i
servizi trasfusionali hanno avuto negli ulti~
mi tempi un enorme sviluppo in Italia; e a
conferma eilila ha anche pl1eCÌJsatoche l'at-
tuale rete dei centri trasfusionali,' che solo
dieci anni fa era costituita da non più di
100 unità, ha raggiunto una notevole consi~
stenza, cosicchè il numero complessivo dei
centri stessi si aggira oggi sui 250, dei quali
78 gestiti dall'AVIS, 20 dalla Croce rossa, i
restanti da enti ospedalieri.

Ma pur dando, per eS1attecodeste indicazio~
ni, si è ben lontani dalla proclamata realtà di
efficienza e di sufficienza del servizio trasfu-
sionale italiano. In primis vi è, come già al~
tri colleghi ed io abbiamo ribadito in varie
interrogazioni, una vacatio legis, tanto più
grave in quanto con la promulgazione della
legge 14 luglio 1967, n. 592 (raccolta, conser~
vazione, distribuzione del sangue umano, e
se sbaglio lei mi potrà correggere, ma que.
ste sono le mie informazioni), 1n effetti
inoperante per la mancata approvazione del
rego[amento, ile disposizioni in materia di
cui alla legge del 1937 sono da intendersi
abrogate.

R I P A M O N T I, Ministro della sanità.
Il Consiglio di Stato ha espresso solo il 25
ottobre il parere sul regolamento.
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C H I A R I E L L O. Sì, ecco, io ho an~
che la risposta a questo: perchè il Ministero
1:ha mandato solo due o tre mesi fa, dapo
esserselo tenuto per circa due anni. E ades~
so le dirò: ho la risposta.

SiMatta carenza legislativa si ripercuote
su tutta l'attività trasfusionale italiana (so~
no argomenti di cui io vivo e quindi pos~
so dare tutti i dettagli), consolidando uno
stato di caos che può essere così sintetizzato:

a) mancata uniformità tecnica dei servi~
zi trasfusionali, aggravata dall'uso più di~
sparato di matenale e di metodi di indagine
e di controllo;

b) influenza sul funzionamento dei cen~
tri di interessi estranei a quelli tecnico~
scientHìci;

c) scarso potere di disciplina, di vigilan~
za e di controllo da parte delle autorità sa~
nitarie;

d) impossibilità da parte dei centri tra~
sfusianali ospedalieri più attrezzati di pro~
dune frazioni plasmatiche e criaprecipitati,
la cui utilizzazione in questi ultimi tempi è
sempre più richiesta dalla medicina mo~
derna;

e) assoluta deficienza di un'efficace pro~
paganda atta a creare una coscienza trasfu~
~ionale o meglio una educazione al dono del
sap~u(";

}: m~rcimol110 del sangue (io non so se

::'. Aha Italia è così, ma nelle zone centro-
meridionali lo è), particolarmente diffuso
nell'Italia centro-meridionale e ~ non sem~
bri un paradosso ~ addirittura autorizza~
to un po' dovunque, ove si pensi che le co~
siddette associaZIOni volontarie donatori di
sangue vendono poi agli ospedali e alle cli~
niche universitarie sangue al prezzo di 4~6
mila lire per unità, pur non avendo, molto
spesso, il donatore percepito alcunchè per
la sua donazione.

Gli enormi progressi compiuti in questi ul~
timi anni dalla medicina, e in particolare
dalla scienza trasfusionale, rendono impro~
crastinabile la nsoluzione di questo grosso
problema dell'assistenza sanitaria.

La trasfusione del sangue e la scienza im~
munoematologica e trasfusionale hanno
compiuto in paco più di un trentennio dei

passi giganteschi. La scienza trafusionale ha
permesso che le altre branche dello scibile
medico progredissero, consentendo alla chi~
rurgia interventi arditi che era impossibile
pensare alcuni anni or sono.

È questo un problema che impone una ri~
soluzione. La priorità assoluta va concessa
all'emanazione del regolamento di attuazio-
ne della legge del 1967, la cui gestazione fu
tanto laboriosa in Commissione. Non i sei
mesi segnati nella legge, ma ben 27 mesi so-
no trascorsi, signor Ministro. La norma non
è stata rispettata, anzi è stata violata.

È lecito affermare che quanto di compe~
tenza del Minislero della sanità è stato fatto
e far conoscere, per esempio, che i regola~
menti sono attualmente presso il Consiglio
di Stato (io mi ero preparato questo di~
scorso), quando al Consiglio di Stato sono
pervenuti soltanto nel giugno 1969? Questa
è la verità.

Inoltre sembra che da parte del suddetto
consesso siano stati sollevati dei rilievi sul~
le norme transitone e sulla dubbiosa possi~
bilità che centri trasfusionali non dipenden-
ti da amministrazioni ospedaliere siano ad
esse uniformati. Allora si impone subito un
intervento del Ministero affinchè il rego-
lamentO' venga appravata nella sua oam~
pletezza per i centri ospedalieri, stralciando-
ne le norme transitorie che suscitanO' perples~
sità per tutti gli altri centri.

Non si può perciò permettere la vacatio
legIs lamentata: si renda invece operante la
legge.

Con l'ausplCata iPromulgazione del regola-
mento si potranno infine risolvere akuni
aspetti tecnici. I centri davranno avere dei
requisti camuni; questo è un grande segreto.
Tutti devono avere lo stesso tipo di orga~
nizzazione, casa che invece oggi non c'è.
Oggi c'è un mare di tiiPi di organizzazione;
c'è tI privato che ci 'Speculla, c'è l'eil1tuS'ia~
sta della scienza, c'è l' aspedale che fa tutto
queLlo che può per aliut'are ill proprio bilan~
cia, in mO'do da !produrre, ad esempio, san~
gue;c'è quindi una grossa diversità. Ora. ap~
punto, con l'auspicata promulgazione del re.-
golamento si IpotranI1o risolvere gli aspetti
tecnici. I centri dovranno avere dei requisi.ti
comuni indispensabi'li per poter svolgere
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la loro attività. Soltanto così si potrà co-
sdenziosamente affermare che nel nostro
Paese esistono dei centri trasfusionali da:v-
vero funzionali, e che non ne esistano mol-
ti al soliQ S'COpo ,specuLativo. I 250 centri,
all'incirca, si assott~glierebhero notevolmen-
te; si potrà però contare su un'azione pro-
grammatica per l'istituzione da centri tra-
s"fusionali nelle zone meno dotate. Si potrà
procedere ad una riforma efficace, per esem-
pio, creando oentri trasfusiona:li ospedalie-

l'i e umversitari i quali nel futuro dovranno
essere fondamento del servizio tras,fusiona-
l,e italiano. Per la sua efficienza detto s'ervizio
dovrà avvalersi di due settori differenziali:
a) queHiQ organizzativo, associativo dei dona-
tori di sangue tenendo in giusto conto ,la p['o-
paganda trasfusiOtIla1e che dovrebbe essere
affidata alle associazioni dei donatori, ,Lequa-
li dovraIliIlo unificarsL Ne risulterà una nuo-
va associazione, che dovrà essere potenziata
con dotaziiQne di mezzi economici sostanzioS'i
e con fassicurataooJ:laborazione di tutti gli
strumenti propagandi'svid (teLevisiiQne, radio,
stampa) per la migliore puhblicizzazione del-
la sua attività; b) il settore tecnico-scienti-
fico che dovrà essere affidato agli ospedali
e alle università, ovvero agli enti che of-
frono le più solide garanzie perchè l'attivi~
tà trasfusionaJ1e sia svol,va nella maniera
migliore.

Nei PaeSI sanitariamente più progrediti
è stata ormai accettata la cosiddetta esten-
sione ematologica dei centn trasfusionali,
nel senso che il centro trasfusionale non
deve essere fine a se stesso, ma deve essere
una grande componente di un grande ser-
vizio ematologico; nel senso cioè che esso
per attrezzature tecniche, per oapacità e pre-
parazione scientifica nei problemi sanitari
provvede ad una efficiente assistenza agli
emopatici, ne'Ua più vasta aocezione del ter-
mine, sia nei reparti di degenza che nella
pratica ambulatoriale~dini,ca e nel depista- .
ge delle malattie sociali le quali in emato-
logia sono tanto frequenti (per eselTIiPio

sindromi emorragiche costituzionali, in-
compatibilità conriugaliÌe prooes'si di rfisioim-
munizzazione). Ematologia e trasfusione
del san;gue (e con questo condudo questa
parte del mio ifl1Jtervento) non devono eSlse-

re collegati soltanto dalla continuità crono-
logica delle riunioni congressuali, bensì de-
vono formare un soJa corpo di dottrina per
CUI ogni ematologo deve sentirsi anche un
trasfusionista e ogni trasfusionista deve es-
sere anzitutto un ematologo.

Onorevole Ministro, urge ~ fLpeto ~ un
intervento immediato Iper dettare le basi di
una moderna organizzazione trasfusionale.
È inammissibile persistere ancora in questa
politka di attesa che ha già portato centri
trasfusionali gestiti dagli enti più diversi
dI or1gine non ospedaliera alla ribalta del-
le cronache giudiziarie di Roma, di Napoli,
di Milano, di Brescia e di altre città. Non è
ammissibile che ~l centro tras[usionale del-
la Croce rossa in Roma non svolga quell'at-
tiVItà di gui.da, di coordinamento che gli è
stata affidaVa dal~a llegge e che panticolari
situazioni limitino la sua attività sia nel
CaJillpO tecnico-scientifico che di propaganda,
come ebbi già a rilevare in una mia prece-
dente interrogazione che non ha ancora avu-
to risposta.

Per passare ad un altro argomento, dirò
che vi è il problema del cancro che resta,
accanto a queLlo delle malattie cardiovasco~
lari e dei traumatismi stradali, uno dei tre
grandi mali caratteristici dell'epoca in cui
viviamo. Non sto qui a ripetere quanto ho
detto ed ho sentito più volte in quest'Aula
su tale problema, perchè ormai esso è ben
noto e bisogna anche riconoscere che da un
punto di ,vista strettamente clinico anche
da noi il cancro è ben curato sia dal punto
di vista chirurgico che dal punto di vista
cHnico. Ogni chirurgo sa bene opem.re il
cancro della mammella per esellljpio e può
vantaI1si di avel'e Ulna quant1tà di donne che
hanno superato il limite che si ritiene suf~
fi:eiente per considerare il tumore guarito
dopo l'intervento, cioè dopo dnque anni.

Ma vi sono altri tumori che non possono
dare queste statistiche per,chè sono di più
tardiva scoperta ed interessanti organi con
vaste connessionli J,infa1Jkhe e vascolari co~
me per esempio il polmone e l'esofago, i qua-
li anche se oliperaJti con Heve l1Ì1Jardo non dàn-

no a distanza risultati così so,ddisfa.centi.
Ma, ripeto, la cura del cancro ha i suoi li-
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miti e i sanitari in maggioranza sono al~
l'altezza del loro compito.

Io parlo invece del cancro come fattore
sociale e non si arriva a caipire cOlme in
un altro settore in cui il problema è di~
ventata infinitamente meno importante,
quale quello della tubercolosi, ci sia una
legislazione (non ,dico che sia fatta male,
anzi va bene e magari la si perfezioni an~
co'ra) che consente larghe provvidenze sia
per i dcoveri che \per le indennità agli in-
felìmi. Ed io in una discussione in Com~
missione mi pare che dissi che quasi quasi
avrei voluto che a queste persone che gi~
rana tutti i sanatori fosse data una bella
indennità per farle restare a casa e non far
fare il trucchetto di entrare ed uscire dai
sanatori per ,poter avere quell'indennità che
mi sembra sia di 700 lire al giorno.

Invece per i poveri cancerosi pra.ticamen~
te non vi è alcuna legislazione vera. Non vi
sono centri di ricovero o solo in misura
modestissima e soprattutto non vi è al~
cuna attrezzatura per i cancerosicronici
irrecuperabili che nessuno ospedale vuole
e che anche le famiglie cercano di allontanare
dal iprqprio seno. I tre centri nazionali, di
Napoli, Idi Milano e di Roma, sona pieni fi~
no. all'inverosimile, per cui bisogna faDe 'le
prenotazioni. Voi sapete che con il ,cancro
la Iprenotazione non è una cosa lecita. Tran~
ne pochi altri centri ospedalieri, come quel~
li di Torino e di Bologna, non tutti sono al~
l'altezza della situazione.

I finanziamenti tuttora dati sono molto
scarsi. Ci sono stati appena 150 milioni per
ciascuno dei tre centri, ma sono di avviso
che quello che si dà non bisogna polveriz~
zarIa in ,pi,ccolissimi centri ipoichè ciò si
risolve molte volte nel 'pagare il solo posto
di assistente in più, mentre per il resto tut~
to continua a funzionare come prima...

R I P A M O N T I, Ministro della sa~
nità. Onorevole collega scusi, i 450 milioni
sono dati ai tre centri per la ricerca scien~
tihca e non per l'assistenza Idiretta.

C H I A R I E L L O Sì, lo so, ma quei
centri hanno bisogno. Senza quei 450 mi~
Eoni ~ e per la ricerca scientifica parlerò

dopo ~ non avrebbero potuto costruire

nemmeno le vetrerie.

R I P A M O N T I, Ministro della sa~
nità. No, non devono comprare le vetrerie;
per queJlo provvediamo con altri fondi.

C H I A R I E L L O. In quel dato ser~
vizio tutto funziona come prima e non è
il caso di pensare ad una ricerca scienti~
fica in quelle condizioni.

Soprattutto occorre pensare agli irrecu~
peraibili che forse almeno in pkcola parte
nOon sarebbero tali se una chirurgia a.r,dita
ad alto livello potesse intervenire.

Ma non è di questa problema che ora
mi preoccupo, bensì del fatto che questi
trovino il posto in ospedale, perchè sono
quelli che Ipiù ne hanno bisogno, per mori~
re almeno in pa.ce e non essere sempre al~
l'affannosa ricer-ca di un posto, o sotto la
continua minaccia di esserne dimessi.

Si è tante volte sentito parlare dei tanti
sanatori antitubercolari ~ t.occo un vecchio

argomento e so che lei onorevole Ministro
lo conosce e se ne occupa ~ ma ho il do~
vere di ricordare che vi sono sanatori anti~
tubercolari IPubbhci e privati che sono !pres~
sochè vuoti e lo sarebbero ancora di più
se una certa politica, su cui intendo sorvo~
lare, non facesse sì che permanessero oggi
nei sanatori molte persone che escono al
mattino e rientrano la sera perchè sono oc~
cUlpate, seppure vi rientrano. Vanno facendo
il piocolo ambulantato. Questo per quanto
ri,guarda i sanatori pubblici, figuratevi che
cosa succederà nei privati! In un'inchiesta
fatta a Napoli un anno e mezzo fa si con~
statò che 50~60 Ipersone non c'erano più da
tempo immemorabi-le.

So che a questo riguardo vi sono molte
difficoltà di ordine burocratico, ma bisOlgna
cercare di superarle. Vi sono città oggi in
Italia che non hanno un ospedale civile, ma
hanno i'l sanatorio pressochè vuoto. Saler~
no, ad esempio, non aveva un ospedale: due
anni fa andai in quella città a trovare un ami~
co ma,lato e mi ricordo che in apparta~
menti di comuni abitazioni avevano in~
stallato i servizi di neurologia e altri vari
servizi, mentre in quella stessa città vi è
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un bellissimo sanatorio per tubercolosi pol~
manari. Allora percnè non Oiccupare quel~
lo, mentre Salerno è senza ospedali? Però
non si è mai [Jensato ad una soluzione del ge-
nere (perchè guai a chi lo toccava) e l'edifì~
cia resta'va in qu~lla bellissima e intoccabi-
le posizione strategica.

IndUibbiamente, accanto a questo Iato del
problema ve ne sono molti altri, come gli
ambulatori per le diagnosi precoci, spe-
cie per i tumori della sfera genitale, i corsi
di perfezionamento per medici, molto utili,
e tante infinite provvidenze che vengono
man mano \proclamate e che, se vogliamo,
costano molto e in fondo non ~empre ren~
dono in proporzione.

Vi è un altro prohlema su cui vorrei bre-
vemente intrattenermi e che mi pare non
sia stato sfiorato in quest'Aula. cioè quello
concernente l'insufficienza della ricerca scien-
tifica nel nostro Paese, cosa che fu per,sino
denunziata ufficialmente in un documento
dall'OCSE. Le grandi aziende farmaceuti-
che ~ ne abbiamo alcune in Italia che si
sono imposte anche sui mer:eati esteri ~

trovano in questo settore ostaicoH di varia
rratura che impediscono la realizzazione del-
le fasi indispensabili per ogni attività scien-
tifica. Per quanto r~guanda le aziende far-
maceut1che in Italia ~ so che tocco un
tasto delicato ma, non essendo legato ad
alcun interesse 'privato, posso farlo in pie-
no senso di resOJonsabilità ~ trovo irrazio"

naIe la sottrazione del 12 per cento (sono
perciò nel punto diametralmente opposto
a quello del collega che mi ha preceduto)
sul prezzo al pubblico della slpecialità co~
me sconto alle mutue. E spiego il perchè:
noi abbiamo il dovere, poichè il nostro Sta~
to è uno Stato costituito, di regolare tutte
le amministrazioni e gli uffici d'Italia, CIP
compreso, e possiamo così stabilire i prez-
zi dei medicinali. Essendosi stabilito il prez-
zo gi.usto, non si devono poi comlpiere que-
ste sottrazioni all'ultimo momento, cioè una
sottrazione che sul ricavOi aziendale incide
per il 19 per cento.

Parliamoci chiaro: o questa gente ruba,
(e allora la situazione cambia) oppure il
CIP che ci sta a fare? E gli altri organi mi-
nisteriali non possono compiere un analisi

dei costi? Un'azione del genere è stata com-
piuta, in quanto pochi mesi fa sono stati
ridotti di molto i prezzi di tremi,la specia-
lità. Si continui perciò su questa strada e
nessuno dirà niente; quando si è stabilito
qualche cosa è inutile andare a cercare altri
diversivi.

Quando nel 1955 questo provvedimento fu
adottato per la prima volta, il controllo dei
,prezzi non era forse bene eseguito. La di-
mostrazione l'abbiamo avuta tempo fa,
quando il CIP ridusse i costi di circa tre~
mila specialità, come ho già detto. Inoltre
si toglieva detto sconto ad un consumo mu-
tualistico esiguo e pertanto non pregiudi-
ziale sui programmi di politica aziendale.
Oggi questa detrazione ,colpisce più del 70-
80 per cento deLl'intera produzione delle
aziende italiane e pertanto il trattamento
preferenziale accordato agli enti mutuali-
stici non ha più alcun fondamento logico
e morale, perchè significava dire: rubate
e, non sapendo cOlme fare per sottorarvi queI~
10 che voi rubate, noi ci prendiamo da,l 12
ClI 19 ,per cento. '

Lo Stato, come dicevo, ha centOimila ma-
niere per scoraggiare l'attività dell'industria
farmaceutka ,e non sto qui ad enumerarle; se
crede :che dò carriS/panda ai suoi interessi,
agisca pure in questa maniera, ma poi non
si può pretendere che con questo tiOJo di po-
litica si abbia un adeguato sviluppo della
ricerca scientifica che sta aIla base delle
grandi aziende farmaceutiche, così come av-
viene per l'estero.

Aobiamo i ,controlli ministeriali sulle spe-
cialità italiane che sono i più rigidi dell'area
comunitaria. Ed allora è logico porsi il que-
sito se detti controlli (che dovrebbero ga-
rantirei il giusto prezzo delle specialità) li
sappiamo fare e, se non li sappiamo fare,
~e dobbiamo far pagare una tangente alle
industrie farmaceutiche.

I nuovi prodotti poi ~ e questo è un al-
tro problema ~ non debbono essere scorag-
giati, per quanto riguarda la presentazione
,per la lara registrazione, attraverso il ral~
lentamento delle procedure amministrative.
Sarebbe bene che lei, onorevole Ministro,
esaminasse bene questo problema. La no-
stra industria nazionale, infatti. è posta in
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condizioni di inferiorità ris~etto a tutte le
altre Nazioni: i nostri imprenditori trova-
no un ostacolo governativo per la registra-
zione di una specialità, che si protrae tal-

volta per un paio di anni, e poi ne incontra-
no altri due o tre prima che questa stessa
specialità venga finalmente accettata nel
grande prontuario terapeutico dell'INAM,

'per cui un nastra nuovo pr0'dotta deve at-
tendere slpesso (consta a me persanalmen-
te) cinque anni prima di poter essere larga-
mente utilizzato: una ditta straniera può
impiegare ~er giu~gere a questo risultato
soltanto 4 o 5 mesi.

Con la re.stituzione degli oneri mutualisti-
ci alle aziende, per esempio, e can un più
razionale sveltimento delle registrazi0'ni per
il consumo mutualistico indubbiamente si
farebbe un \passo a,vanti. Ma bisagnerebbe
anche fare quanto si fa in tutti i Paesi in-
dustrialmente avanzati came gli Stati Uni-
ti, l'Australia, la Francia, la Germania, cioè
la deduzione ,delle spese di ricerca dal red-
dito imIPonibile. Come giustamente rileva-
va un giornale, basterebbe introdurre anche
in I taha sostanziali agev0'lazioni fiscali per
la Iparte di reddito aziendale destinata alla
ricerca per ottenere un automatirco afflusso

~ anche per motivi di ordine psicologico

da Iparte dell'imprenditore che impi~ghe-
rebbe volentieri questa disp0'nibilità altri-
menti inottenibile ~ di capitali all'attività
scien tinca.

Ho voluto, signor Ministro, abbozzare s0'l-
tanto questo problema, iponendolo in evi-
denza. E poichè io sono per l'introduzione
della disciplina brevettistica che si (pone
come garanzia della tutela dei risultati che
si vogliono perseguire, dico che bisogna
prima definire le infrastrutture economiche
per l'avvio di una qualsiasi attività di ri-
cerca.. La sola adozione del brevetto, men-
tre non risolverebbe minimamente il pro-
blema della ricerca sdentifica, potrebbe per-
sino essere un fattare negativo perchè sco-
raggerebbe l'attività scientifica delle indu-
strie nazionali e agevolerebbe soltanto quei
grossi complessi esteri che non risentono,
nella loro azione a raggio mondiale, dei di-
sagi della situazione del nostro Paese.

Vi è un altra iProblema di rilevante attua-
lità che lei, onorevole Ministro. già conosce
molto bene e che deve essere posto all'or-
dine del giorno anche nell'ambito del ,Par-

lamento: è il !problema dell'insufficienza re-
naIe cronica ,che trova l'unico mezzo di es-

sere vinta nell'emo.dialisi e precisamente
nel rene artificiale. Oggi si comincia a capire
in Italia l'importanza del rene artificiale e
accanta ad organizzazioni di scarso e nullo
rilievo già vi sono alcune organizzazioni
ospedaliere che spontaneamente si sono

messe al passo in questo settore. L'ospeda-
le ,più attrezzato ritengo che sia quello di
Verona, ma vi è un'apparecchiatura molto
buona anche a Pisa; e 'Ce ne è una ottima
anche a Napali al mio ospedale, creata da me
e da validi collaboratori. Ve ne sono poi al-
tre più picc0'le e modeste in diverse città
d'Italia. Il grave è che nei casi di insufficienza
renale cronica i reni \possono essere anche
completamente distrutti, possono anche non
esserci più, se è fatta la nefrectomia bila-
terale. Ma se all'ammalato si praticano due
aplplircazioni di rene artificiale alla setti-
mana non solo sopravvive, ma vciene recu-
perato alla società e al lavoro. Il problema
però è qui (io ho inaugurato questo servi-
zio da un anno e non avevo pensato che si
sarebbe arrivati a questa impasse): l'indivi-
duo malato blocca un rene artificiale fino
alla sua morte, perciò a tempo indetermi-
nato.

Per esperienza personale posso dire che
si assiste a casi veramente pietosi di indi-
vidui che aS\pettano inutilmente il loro tur-
no poichè lo scarso numero di reni artifi-
ciali disponibili è completamente utilizza-
to. Io ho 8 reni artificiali, nel mio 0'speda-
le e, con tal uni accorgimenti, i tecnici li
hanna portati a 12. Li faccio lavorare gior-
no e natie ma sono sempre pochi e vi sono
persone autorevalissime alle quali si deve
avere il coraggio di rispondere di no, an-
che se con grande rincrescimento, perchè
non avvengano abusi.

Il problema, signor Ministro, è all'ordine
del giorno della Nazione ed è più importan-
te ,di quanto un profano ,possa immaginare
e la gravità del problema consiste nel fatto
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che, mentre col rene artificiale si vive, sen-
za di esso, matematicarmente si muore.

R I P A M O N T I, Ministro della sa-
nità. È un problema che mi interessa par-
ticolarmente e che è allo studio per l'attua~
zione di 2.000 posti-letto nei centri di emo-
dialisi. Però il !problema ,di fondo non è tan~
to quello economico-finanziario quanto quel~
10 della formazione del personale.

C H I A R I E L L O Io infatti ho man-
dato quattro persone a Verona a spese del-
l'ente.

È vero che vi è oggi la possibilità del tra-
pianto renale, ma qui il problema si allar-
ga e, se dovessimo giudicare dai risultati
,pratici fino ad ora raggiunti, dovremmo di~
re che il trapianto sarà la cura del domani
ma che, allo stato dei fatti, è poco più di
un ardito tentativo e quasi sempre con ef-
ficacia temporanea.

Gradirei, signor Ministro, che questo pro-
blema, come dicevo, lei lo mettesse all'or-
dine del giorno; già me ne ha dato assicu-
razione e la ringrazio.

Però il problema principe chè dobbiamo
sempre trattare è quello delle mutue. In-
dubbiamente funzionano male, anzi malis-
simo, per colpa un pò di tutti noi, un pò
delle amministrazioni degli enti mutuali-
stici che le regolano con un personale re~
clutato soprattutto per favoritismo, un pò
per colpa di noi medici, un po' per colpa
dei malati, delle 101'0 stesse famiglie.

Flnchè la mutua incassa poco più di 30
mila lire all'anno per ogni mutuato e ne
spende ,circa 40 mila, il problema non si ri~
salve. Se, per esempio, si riuscisse arie
durredi un solo giorno la permanenza media
dei ricoverati negli ospedali, si otterrebbe
un'economia di circa 50 miliardi all'anno.
Io ,per la mia esperienza personale Po,sso di-
re che con un pò di buona volo,ntà da parte
di tutti questo è meno difficile di quel~
10 che si possa immaginare. Si potrebbe ot-
tenere facilmente la riduzione non di uno,
ma di due giorni di degenza, per ciascun as-
sicurato. Si tenga presente, pèr esempio,
che mentre la media giornaliera degli ospe~
dali pubblici è di 15-16 giorni, per cui noi,

cOlme obiettivo ideale, possiamo pensare a
13 giorni, nelle case di cura private tale me~
dia è di poco più di 10 giorni.

È vero che negli ospedali vanno malati
che presentano casi più complessi, ma que-
sto non giustifica una permanenza media
marggiore ,di oltre un terzo rispetto alle case
di cura private. Certo, si sa il tempo che si
perde in tutti gli os:pedali prima che l'am~
malato venga portato al tavolo operatorio;
certo, si sa che migliaia di persone anziane,
,ca,rdiad, azotemici eocetera vengono rico~
verate periodicamente perchè alla famiglia
riesce scomodo accudire questi vecchi, spe-
cie nei periodi estivi, quando la famiglia
vuole .chiudere la casa per andare in vacan-
za (tutti sanno che oggi, checchè se ne di-
ca, i periodi di va.canza si moltiplicano) e
allora si trova più comodo rifilare l'ammala-
to all'ospedale, ed ogni giorno che passa so~
no per lo meno 10 mila lire che la mutua
spende.

L'INAM si difende come !può e cerca di
fare diminuire le spese di amministrazione.
Ho letto sui rendkonti che dal 26,21 per
cento, del 1946 si è scesi al 9,41 per cento del
1956, mentre oggi si sarebbe ap:pena al 5
pe,r cento,.

Ma anche lo Stato ha la sua parte di
colpa perchè, mentre va incontro indubbia~
mente ad esigenze sociali risipettabilissime,
su cui nessuno si può permettere di discu-
tere, estendendo l'assistenza al maggior nu~
mero di cat~gorie di lavoratori. si ha anche
il dOiVere da parte dello Stato di mettere
prima mano alla tasca e non dare al Paese
l'im!pressione che tutto il passivo sia colpa
dell'INAM stesso, perchè quando riferivo
che in media l'INAM incassa 30 mila lire
per spenderne 40 mila per ogni assistito,
dovevo aggiungere che la situazione riferi-
ta per i lavoratori agricoli è ad esempio
insostenibile. Nel 1968 il divario tra ,en-
trata per contributi e uscita per pre~
stazioni è stato di oltre 53 milia,rdi.
Per i pensionati il disavanzo della gestione
è stato di 34 miliardi. È nostro dovere nel
campo legislati'Vo e politico pensare a que~
sto notevole divario registrato che dipen~
de dal fatto che quell'aliquota del 3,8 per
cento versata per l'assistenza ai pensio~
nati non è applicabile ad aJcuna cate-
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goria di lavDratori (agricoli, pescatori,
piccola pesca, domestici, apprendisti). Pro.
prio nei confronti di queste categorie è
ancora eVLdente che non è passLbile copri~
re le spese assistenziali, per gli apprendisti
con una indennità pro capite di 8 lire al'
gioJ1na e per il personale domestica 'OO'n
quella di 18 lire giornaliere.

Colpe quindi ve ne sono da tutte le parti,
ma non SDno riuscito a capire carne mai il
servizio s.anitaria nazionale col fondo di so~
lidarietà nazionale passa risolvere questo
problema. Non si tratta infatti di stabilire
chi deve sborsare i soldi, perchè in una ma~
niera o in un'altrà è sempre il cittadino
che paga e la fìscalizzaziane non sarebbe
che un'altra tassazione; qui si tratta di
sapere come si regala tutta la materia
per spendere questo denaro, per non dissi~
parlo. Infatti si tratta in sostanza di sDsti.
tuire alle centinaia di pentaloni costituiti
dalle mutue un solo grosso pentolone costi~
tuito dallo Stato.

Forse sarò diffidente, ma SDno sicuro
che spenderemo di più e il servizio non
sarà certamente migliore.

Non vaglio parlare dell'assistenza psichia.
trica perchè se ne è parlato anche trap.
po, e bisognerà passare ai fatti, ma indub~
biaJillente si può sintetizzare la nostra azio~
ne in ciò: primo, riorganizzare e 3tmmoder.
nare gli ospedali psichiatrici nello spirito,
della nUDva legge ospadaliera con l'istitu~
zione abbligataria di reparti aperti, con
l'entrata in funzione di centri di ergaterapia,
con la 'psicaterapia di gruppo, eccetera. Bi~
sognerà poi istituire sezioni psichiatriche
anche l1(~gli ospedali civili accanto ai reparti
neurologici. Infatti 'Vi sano molte affezio.
ni, come le neurosi di vario tipo, le forme
lievi iniziali di psicosi, per le quali il più
delle volte sarebbe eccessivo il ricovero ne.
gli aspedali psichiatrid. Occorre ancora po~
tenziare i centri ,di igiene e profilassi men~
tale che hanno la possibilità di seguire i pa.
zienti fuori dell' ospedale, per eliminare le
ricadute spesso conseguenza di disa!giate con~
dizioni ambientali e intervenire nell'orien~
ta:mento professionale, nel disporre ambien.
ti di lavoro ottimali e non dannO'si all'equi.
librio psichico.

30 OTTOBRE 1969

Ci sono poi tanti altri problemi picCDli e
grandi. Tra i ['iccoli richiamo l'attenzione
su un'1nfìnità di cose che avvengono, in que~
sta nostro Paese e che sembrano incredibili.
Purtrop,po queste non avvengono solo nel
settore di cui discutiamo oggi. Qualche giar~
no fa, ad esempio, nella discussione del bi.
lancio dei trasporti, ho appreso con gran.
de meraviglia che a Savona vi è una nuorva.
stazione ferroviaria cui mancano solo pochi
milioni per essere messa in efficienza, ma
per la ,cui manutenzione si spendono ogni
anno milioni, senza che i lavori facciano un
passo avanti. È mai possibile, signor Mini.
stro, che ciò a,ccada da sei anni?

Tempo fa denunciai che due piccoli ospe~
dali ,della provincia di Na['oli, quello idi Sor.
rento e quello di Portici, completamente at.
trezzati, per beghe lacali restavano chiusi.
La mia interrogazione forse un po' dura
per Sorrento so che ha fatta muovere qual.
che cosa: in quella città si è aperto l'aspe~
dale che è già tutto pieno, e che ha un' équi~
pe di sanitari ,che lavora a pieno ritmo. Per

l'altro ospedale, .che io sarPpia ~ non vorrei
sbagliarmi ~ ancora non è stato fatta
nulla.

Non vorrei infine fare cenno della que.
stione dell'ospedale di Avellino, ma dal mo~
mento che è stata fatta una dettagliata in~
terrogazione da parte del PSIUP su questo
argomento, lo ricordo solo di sfuggita. Que.
sto è l'unico aspedale di quella zona e non
si apre per ragioni che non si canoscono.
Sembra però dalle ultime notizie che vi sia
una schiarita a tale riguardo. Ad ogni ma--
do l'ospedale di Avellino non si è mai aper.
to, perchè, a quanto apprendo dall'interro-
gazione rivoltale dal PSIUP, sembra che esi.
stano delle beghe che ne impediscono l'aper.
tura, anche se questo è un ospedale molto
bello, eon 400~500 posti.letto e che sarebbe
molto utile.

Quando si pensi che in provincia di Avel~
lino praticamente non ci sono ospedali, è
naturale che debbano, fiorire per forza le
case di salute. . .

R I P A M O N T I, Ministro della sa~
nità. Strano che J'aspedale sia stato inau~
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gura to da un anno e mezzo e non sia in .I

funzione.

C H I A R I E L L O. È un fatto .che
tutti sanno, signor Ministro.

Mi domando infine perchè da sei anni
,sia in costruziOlne a Napoli un grande ospe.
,dale a Fuorigrotta, e ancora non si trovi
la via di inaugurarlo.

Infine, signor Ministro, vorrei rkhia.ma.
,re la sua attenzione sulle grandI istituzioni
sul piano nazionale, quale è quella per la
maternità e !'infanzia...

P RES I D E N T E. Non vorrei .che
,affrontasse OIra questo argomento.

C H I A R I E L L O. E non lo a£fron.
terò. Ma so che in detta amministraziane
vi sono troppe incrostazioni, sIgnor Mini~
stra, e ,che in un Paese come l'Italia, data
la mortalità infantile specie nel Meri,dione
e nelle Isol,e, l'Opera maternità e infanzia,
se ben funzianante, dovrebbe costituire un
immenso faro di salute e di banifica so~
ciale.

Occorre poi sistemare la questione della
Croce rossa in Italia, il cui attuale, ma.
desta funzionamento ci addolora e ci avvi~
lisce. Nella Croçe rossa ci si credeva, in
Italia, e forse ci si .crede allcora, ma quan.
do si leggono fatti carne quello accaduto
in Sicilia .c'è veramente di che scoraggiarsi.
È vero che questo non acca,de ovunque
perchè in alcune pravincie le cose vanna
malta meglio, ma ,c'è una infiltraziane di
elementi il .cui unico titolo per entrare è
stato l'attivismo politico, e ciò ren:de pre.
caria la sorte di queste nobili istituzioni,
e noi ne siamo preoccupati.

Grande Iperciò è il compito cui lei, si.
- rgnor Ministro, si è accinta, e le diamo
atto del fatta che lei ci si dedica con di.
namismo e ,con molta buona volontà e forza
realizzatrice. È perciò che io, pur dissen~
tendo dalla im,pastazione generale di que~
sta bilancio per le ragioni anzidette, le
formulo l'augurio di buon lavoro.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussiane ad altra seduta.
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Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura
dell'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

T O R T O R A, Segretario:

NENCIONI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei mznistri ed al Ministro dell'interno. ~
Can ,riferimenta:

ai fatti avvenuti a Bergamo il 21 otto.
bre 1969, durante il noto sciopera politico;

all'assalto alla sede della direziane ge.
nerale dell'« Italcementi »;

alle violenze contro gli impiegati;

ai tentativi di sfondamento dei tre can.
celli ,chiusi di Via Madanna della Neve,
Via Camozzi e Via Privata Donadoni;

alla effrazione di quest'ultimo cancello,
all'invasione degli uffici ed ai noti atti di
devastazione;

al secondo aSlsalto avvenuto un'ora più
tardi;

al terzo assalto avvenuto alle ore 11,30
in seguito al quale, attraverso aperture in
precedenza operate, venivano invasi gli uffi~
ci con devastazioni e violenze personali con~
tro impiegati e dirigenti, anche all'esterno,
da parte di soonosciuti che sastavano in~
tarno all'edificio;

al tentativo di invadere la sede della
Banca commerdale italiana;

an'assalta ed alla devastazione della
redazione del « Giornale di Bergamo)},

!'interpellante (poichè, contrariamen~
te alle affermazioni del Sattosegretaria di
Stato per l'interno, gli assalti all'« Italce~
menti» sono iniziati alle ore 9,30 e nan
verso le 11 e pokhè è falso che « nessun
disturbo è stato arrecata al personale che
si trovava negli altri settori della direzio.
ne che veniva riparato chiudendo una por~
ta antinoendio }}) chiede di conoscere:

1) l'esatta versione dei fatti dopo gli
ulteriori ac.certamenti;

2) per quali ragioni la forza puhblica,
per quanto concerne i tre assalti all'« Ital.
cementi}} e le violenze 'Consumate a danno
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di dirigenti e imlpi~gati, non sia interve~
nuta in flagranza di reato, accreditando nei
reslP ons abili la coscienza ,del1'<impunità.
(inte~p. ~ 231)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla Presi~
denza.

T O R T O R A, Segretario:

D'ANDREA, BONALDI, BERGAMASCO,
VERONESI, FINIZZI, ARENA. ~ Al Mini~
stro dell'interno. ~ Per conoscere quali mi~
sure intende porre in atto per prevenire i
gravi fenomeni di brigantaggio che dalla
Sardegna si sono estesi nella stessa città
di Roma, ove si è avuta notizia del rapi~
mento di un giovane per il quale si chiede
il riscatto di 400 milioni di lire.

Dai reati tipicamente isolani e tradizionali
compiuti ad opera di pastori sardi, si è giun~
ti ad un'allarmante industrializzazione del
delitto che deve essere individuata e colpita
efficacemente nei suoi gangli vitali per resti~
tuire fiducia e 'sicurezza alla cittadinanza
romana. (int. or. ~ 1154)

LI VIGNI, FILIPPA, NALDINI. ~ Al Mini~
stro del bilancio e della programmazione
economica. ~ Per sapere se era a cono~

scenza dell'operazione di assorbimento della
società « Lancia » da parte della FIAT, se tale
operazione ha avuto il consenso del suo Mi~
nistero e se sono previste, in qualsiasi for~
ma. agevolazioni finanziarie pubbliche alla
operazione stessa.

Si chiede, inoltre, quale valutazione il Mi~
nistro responsabile della programmazione
economica dia dell'ulteriore determinarsi
nella FIAT di una realtà di grande concentra~
zione finanziaria ed industriale, tale da in~
cidere autonomamente e pericolosamente
sullo sviluppo del Paese. (int. or. ~ 1155)

ALBANESE. ~ Al Ministro dei lavori pub-

blici. ~ Per conosoere quali criteri hanno

guidato ,il comitato GESCAL ed il Ministero

dei lavori pubblici nell'assegnazione dei f011-

di del piano di intervento straordinario, de~
stinando solo 100 miliardi di lire al Merirno-
ne, Isole comprese, sui 400 stanziati, attri-
buendone 70 alla città di Napoli, città pe-
raltro abbisognevole di interventi ancora più
massicci, e solo 30 al resto del Meridione.
Alla Sicilia, che costituisce un decimo della
popolazione e della superficie dello Stato ita~
liana, spetteranno solo 4 miliardi di lire.

L'assegnazione ,contestata non solo non
rispetta una logka ripartizione d'ordine nu-
merico e territoriale, ma, fatto ancora !più
grave, non tiene ,presenti esigenz'e e biso-
:gni d'ordine sociale ed economico.

L'assegnazione del 75 per cento a regioni
e zone d'Italia non bisognose e ill lavoro e
di alloggi servirà ad accresoere ancora di più
il grave divario già esistente fra Nord e Sud
ed a spingere masse sempre più grandi di la-
voratori verso regioni dove lo Stato, con tut~
ti ,i suoi interventi, crea occasioni e possi-
bilità di lavoro.

Si sollecita pertanto un pronto interven~
to per il riesame del problema e per una più
equa ripartizione ed assegnazione dei fondi..
(int. or. ~ 1156)

VALORI, DI PRISCO, NALDINI. ~ Al Mi-
nistro degli affari esteri. ~ Per sapere se

non ritenga doveroso ,ed urgente fare un pas-
so presso il Governo spagnolo perchè sia sal-
vata la 'vita del giovane basco Antonio Arri-
zabalaga, condannato a morte da un tri:buna~
le di Burgos perchè ~ secondo l'accusa ~

avrebbe promosso un attentato, andato a
vuoto, contro la polizia.

La notizia della condanna ha provocato
manifestazioni di protesta e scioperi in Spa-
gna, profonda indignazione ed orrore nei de-
mocratici italiani ed un intervento. pressa il
Governo spagnolo della stessa Cammissione
internazianale dei giuristi. (int. or. - 1157)

BLOISE, CASTELLACCIO, CELIDONIO,
BARDI. ~ Al Ministro della pubblica istru-
zione. ~ Per conoscere i mativi che hanno.
determinato l'emanazione della circalare
della Direziane generale dell'istruzione ele-
mentare ~ Divisione 3a ~ n. 5126/16 del

6 giugno. 1969, relativa, tra l'altro, al con~
ferimento dei pasti ai oandidati ottodecimi~
sti del cancorsa magistmle indetta dai Prov-



V LegislaturaSenatO' della Repubblica ~ 10572 ~

195" SEDUTA (pamerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

veditomti agli studi in applicazione dell'or~
dinanza ministeriale del 31 luglio 1968.

Detta circolare, invero, porta disposizioni
diverse da quelle che, circa la oompilazione
della graduatoria dei vincitori e la nomina
degli ottodecimisti, sono contenute nell'ar~
ticolo 20 della ipl'edetta ordinanza ministe~
riale e nell'articolo 2 della legge 25 luglio
1966, 'll. 574. La legge e l'ordinanza mini~
st,eriale prevedono una riserva della per
cento dei posti a favore degli ottodecimisti
iscritti nella graduatoria di merito e non
compresi tra i vincitori per i punti com~
plessivamehte conseguiti; la circolare nu~
mero 5126/16, invece, stabilisce che gli ot~
todecimisti compresi nella graduatoria dei
vincitori in virtù del punteggio complessi~
vo conseguito conoorrono ai fini del com~
puto della percentuale della per cento.

Poichè il contrasto tra la legge e la cir~
colare n. 5126/16 ha leso i diritti di un
notevole numero di concorrenti, si chiede
di sapere se e quali provvedimenti urgenti
si intendono adottare per ripristinare la cor~
l',etta applicazione dell'articolo 2, quinto
comma, della legge 25 luglio 1966, n. 574,
anche tenendo conto dei numerosi ricorsi
prodotti dagli interessati. (int. or. ~ 1158)

DE MARZI, SCARDACCIONE, PALA, LOM~
BARDI, BENAGLlA, TIBERI, TAiNGA, MON~
TINI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e delle
fareste, dell'industria, del cammercia e del~
l'artigianatO' e delle finanze. ~ Per sapere

se abbiano programmato un energico inter~
vento in sede di dislcussione, da Iparte del
Consiglio dei ministri della Comunità, delle
recenti iplroposte della Commissione in mate-
ria di organizzazione comune del mercato
nel settore del vino, onde ottenere un for~
male impE1gno sul :piano !politico:

a) per la realizzazione a breve scadenza

di un'organizzazione comune della distilla~
zione dei prodotti e dei sottoprodotti agri~
coli, specie queHi derivati dalla vite, sia per
la prÙ'duzione di acquaviti che per la produ~
zione di alcole, con disciplina coordinata
della preparazione e del commercio dell'al~
cole sinteticO';

b) per il rispetto dei sistemi nazionali
di intervento attualmente vigenti nella ma~
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teria, quali che siano le loro forme, in attesa
della predetta Ù'rganizzazione comunitaria;

c) per il riconoscimento della necessi~
tà che il nÙ'stro Paese si adegui alla sentenza
dell'Alta corte di giustizia del MEC, con la
gradualità indispensabile ad evitare uno
scÙ'nvolgimento subitaneo del mercato na~
zionale delle acquaviti di vinO' e di vinaccia.

Per sapere, altresì, se intendano proporre
al Parlamento aumenti delle impÙ'ste di
consumo o del prezzo dei contrassegni di
Stato relativi al whisky ed alle <lJcquaviti
analoghe, ed lin genere alle acquaviti di gra~
no ed alle acquaviti di canna da zucchero,
sia nazionali che importate, onde evitare che
l'attuaziÙ'ne in Italia della sentenza dell'AI~
ta corte, di cui sopra è cenno, si traduca in
una ingiustificata, notevole diminuzione dei
prezzi di tali Iprodotti che non Isono corrente~
mente consumatì dalle classi meno abbien~
ti e sono Iprinc~pali cÙ'ncorrenti delle acqua~
viti di vino e di vinaccia. (int. or. ~ 1159)

BORSARI, VBNANZI. ~ Al MinistrO' dei~
l'interna. ~ ,Per sapere se non ritenga op~
pÙ'rtuno ~ data la situazione di crisi della
finanza locale ~ predisporr,e misme di fi~
nanziamento a favore degli Enti locali al
fine di consentire la definizione di un auto~
nomo riassetto per i dipendenti degli Enti
stessi, e ciò in considerazione del tatto che,
oon la legge n. 78 dellO marzo 1969, è stato
esteso a detti lavoratori il diritto all'accon~
to in vista del riassetto, riconoscendo così
l'esigenza dì attuare un adeguamento deUe
funzioni, delle qualifiche e delle retribuzio~
ni anche in questo settore della Pubblica
Amministrazione, e che, 'in relaziÙ'ne a quan~
to sÙ'pra, tutte le 'Organizzazioni sindacali e
l'ANCI hanno siglato, in data 13 settembre
1969, un documento che definisce i termini
di tale autonomo riassetto. (int. or. ~ 1160)

CIFARELLI. ~ Al MinistrO' dell'internO'.
~ Per conoscere quali notizie abbia circa

la natura, l'entità e le cause degli episÙ'di
di violenza rprÙ'dottisi di recente nell'am~
bito degli stabilimenti FIAT, a Torino.

L'interrogante desidera altresì conoscere
quali provvedimenti il Governo intenda adot~
tare in presenza del grave turbamento del~
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l'opinione pubblica per il sempre più fr&
quente verificarsi di ,aperte violazioni della
legge, di atti di sopraffazione e di violenze
contro Ipersone e sulle cO'se, nell"ambito deli
luoghi di lavoro.

RiconO'scendo il responsabile comporta~
mento delle forze dell'ordine, che si stanno
prodigando per assicurare la pace ,pubblica
e per far ris:,pettare i diritti e le libertà
di tutti i cittadini in ossequio alla Costi~
tuzione, l'inte~rogante ,sottolinea che nes~
suna ['arte del territorio della Reilmbblica
può sfuggire alla competenza e alnnter~
vento di chi ha la reSiponsaibilità di a5'sicu~
rare, dovunque e sempre, il 'l'ispetto della
l,egge. (in t. or. ~ 1161)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

ALBARELLO. ~ Al Ministro delle parteci~
pazioni statali. ~ Per sapere se intende da~
re disposizioni perchè siano mantenute le
promesse del Sottosegretario di Stato per
il lavoro e la previdenza sociale, onorevole
Taros, che garantì la piena occupazione alla
« Nuova S. Giorgio)} di Gorizia per mezzo
di un nuovo indirizzo produttivo.

L'interrogante ricorda che le assicurazio~
ni formali dell' onorevole Sottosegretario per
la «Nuova S. Giorgio ~ Safog» di Gorizia

vennero formulate già alla fine del giugno
1969, ma ehe finora non hanno ancora avuto
alcun seguito di concreta attuazione. (int.
scr. ~ 2534)

PREZIOSI, LI VIGNI. ~ Al Ministro del-
l'interno. ~ Per sapere se è a conoscenza
del fatto che la Giunta provinciale ammini-
strativa, a sei mesi dalla trasmissione del bi~
lancio dell'Amministrazione provinciale di
Firenze, non si era ancora espressa in me-
rito.

Essendo evidenti l'estrema gravità di tale
ritardo ed i danni da ciò derivanti alla
provincia di Firenze, si chiede quale inter~
vento il Ministro intenda effettuare con sol~
lecitudine. (int. scr. ~2535)

RAIA. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per sapere se non ri~
tenga opportuno intervenire affinchè sia fi~

nalmente definito il ricorso inoltrato al suo
Ministero in data 21 novembre 1967 dal si~
gnor Cerasa Giuseppe, nato e ,residente a
Bisaoquino (Palermo), contro la decisione,
presa dall'Ufficio provinciale per i contri-
buti agricoli unificati in data 26 aprile 1967,
di cancellare dagli elenchi nominativi dei
coltivatori diretti la di lui moglie Gagliano
Filippa a decorrere dal 1959, impedendo
così alla stessa di beneficiare della pensione
la cui domanda era stata inoltrata poco pri~
ma che l'anzi detta decisione fosse presa e
per il cui fondo sono sempre stati regolar~
mente versati i contributi sino all'anno 1967.
(int. scr. - 2536)

RAIA. ~ Ai Ministri dei lavori pubblici
e della pubblica istruzione. ~ Per saQJere
se sono a conoscenza che, a di,stanza di
diverse settimane dalla riaQJertura dell'anno.
soolastico, la situazione nelle scuole di Mo-
dica si va facendo sempre più grave e cao-
tica ~ particO'larmente all'Istituto tecnico

statale commerciale e QJergeometri, al liceo
classico, a quello scientificO' e alle elemen-
tari ~ per la mancanza dei servizi essen-
ziali e delle necessarie attrezzature scienti-
fiche e per il sovral£follamento delle aule.

L'inteIirogante fa presente che tale situa~
zione ~ che si Iprotra,e da anni e che
va sempre più aggravandosi ~ è ormai
divenuta insostenibile ed è causa di gran-
de disagio per studenti ed insegnanti, e
chiede ['ertanto quali uI1genti provvedimenti
si intendano adottare /per iporre termine
alla grave situazione denunciata. (int. scr.
~ 2537)

FILETTI. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ PI'emeSSO che il Santuario di

Loreto, posto in cima ad un colle alla peri~
veria del comune di Acireale, sin dal secolo
XVI ha costituito un valido richiamo per i
numerosi visitatori in dipendenza dei pregi
naturali ed artistici che lo caratterizzano;

ritenuto che, a causa dell'umidità, gli
affreschi e le decorazioni esistenti all'inter~
niQdella predetta chiesa, costituenti opere di
rilevante valore artistioo che attestano la ge~
nialità degli artisti acesi del '700 e dell' '800
(Paolo Vasta, Alessandro Vasta, Matteo Ra~
gonesi e Salvatore La Spina), sono grave~
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mente danneggiati e minacciano di rovinar~
si irreparabilmente;

,ritenuto che lo Stato, al fine di salvare
le predette opere ed eseguire altre riparazio-
ni occorrenti nel Santuario, ha da tempo di-
sposto un finanziamento di lire 9.000.000;

ritenuto che di detto finanziamento solo
una piccola parte (lire 3.000.000) è stata spe-
sa, mentre per remo re burocratiche non si
è potuto sino ad oggi realizzaI'e !'impiego del-
la residua maggiore somma (lire 6.000.000),
che, destinata allo scopo di provvedere alle
pI1edette opeI1e di I1estauro, sembra essere
stata stornata per altri motivi;

ritenuto che nella stessa con tra da di Lo-
reto è sospesa da molti anni la oostruzione
di un ampio edificio scolastico attiguo al
Santuario, assolutamente .i:ndispensabile per
le ,esigenze della zona;

ritenuto che ocoorre adottare provvedi-
menti per evitare la distruzione delle opere
d'arte sopra richiamate e per completare la
costruzione del pI'edetto edilficio scolastico,

si chiede di oonoscere:
1) per quali motivi è stata sospesa la

erogazione della residua ,somma di lire
6.000.000 stanziata per l'esecuzione dei re-
stauri occorrenti ad affreschi e decorazioni
esistenti all'interno del Santuario di Loreto
nel comune di Acireale;

2) perchè rimane sospesa da tempo la
costruzione dell'edificio scolastico nella det-
ta con tra da di Loreto;

3) se e quali provvedimenti il Ministro
intenda adottare al fine della sollecita realiz.
zazione dei restauri necessari alle predette
opeI1e d'arte e del completamento del pre-
detto edificio scolastioo. (int. scr. - 2538)

FILETTI. ~ Al Mini<;tro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Ritenuto che, a causa delle
continue ed eccezionali piogge, la produzio-
ne vinicola della corrente annata agraria è
stata gravemente compromessa nei comuni
di Bronte, Maletto, Randazzo, Castiglione
di Sicilia, Linguaglossa, Milo e Zafferana
Etnea, nei quaH, per la loro posizione alti-
metrica, la vendemmia viene eseguita in
massima parte nel mese di ottobre già inol-
trato;

ritenuto, particolarmente, che l'avverso
andamento stagionale non ha consentito la

normale maturazione dell'uva, ha causato
la perdita di notevoli quantitativi di fruttifi-
cazione ed ha provocato una produzione di
scarsa gradazione alcolica e di scadenti ca-
ratteristiche;

ritenuto che, in conseguenza di quanto
sopra, gli agricoltori ed i coltivatori diretti
della zona, che fonda la propria economia
prevalentemente sulla produzione vitivini~
cola, versano nella quasi generalità dei casi
in situazione di grave disagio e non sono
in grado di assolvere alle passività contrat-
te e di affrontare nel prossimo anno le spese
colturali;

ritenuto che il lamentato stato di cose
verrebbe ad aOCI'escere rilevantemente i fe-
nomeni della disoccupazione e dell'emigra-
zione dei lavoratori agricoli dei comuni pre-
detti ed inciderebbe in misura notevole sul-
l'economia locale, già assai precaria, ove
i vigneti della zona rimanessero incolti;

ritenuto che si rendono necessari prov-
vedimenti urgenti e congrui a favore dei
viticoltori della zona etnea sopra richia-
mata,

si chiede di conoscere se e quali prov-
videnze urgenti ed idonee il Ministro inten-
da adottare, di concerto con il competente
assessorato della Regione siciliana, a favore
dei viticoltori gravemente danneggiati a
causa delle abbondanti ed eccezionali piog-
ge del corrente mese di ottobre, che hanno
provocato la perdita quasi totale e la scarsa
gradazione alcolica della produzione nei vi~
gneti siti nei comuni sopra richiamati (int.
SCI'. ~ 2539)

POERIO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se è a conoscenza
della giusta lotta che gli alunni dell'Istituto
tecnico commerciale di San Giovanni in Fio-
re portano avanti, sostenuti dalla solidarie-
tà dei loro genitori e dell'intera cittadinan-
za, intesa ad ottenere la concessione del-

l'autonomia per quell'Istituto e l'applicazio~
ne, da parte del preside, deUa circolare mi-
nisteriale n. 306 che impone di assumere i
professori che hanno prestato servizio nel
corso dell' anno scolastico 1968-69, circolare
che il preside si rifiuta di applicare.

Per conoscere, altresì, quali provvedimen-
ti urgenti il Ministro intenda adottare per
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soddisfare le legittime richieste di quella
gioventù studiosa. (int. scr. - 2540)

PAPA, ROMANO. ~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. ~Per conoscere se non ri-
tenga di dare urgenti disposizioni per la ria-
pertura delle iscrizioni all'Istituto d'arte di
Piazzetta Salazar di Napoli, nonchè al Ma-
gistero annesso all'Istituto stesso, per quei
giovani che ~ come è stato già denunciato
in una preoedente1nterrogazione ~ sono sta-
ti esclusi dalla frequenza del nuovo anno
scolastico per effetto delle arbitrarie dispo-
sizioni impartite dalla presidenza di detta
scuola.

Gli interroganti chiedono altresì di sapere
se il Ministro sia a conosoenza delle prote-
ste di molti insegnanti, che hanno presenta-
to domanda d'incarico presso lo stesso Isti-
tuto, per l'adozione di criteri, nella compila-
zione delle graduatorie, in pieno ed aperto
oontrasto con lo spirito ed il contenuto de!-
la legge 'e con le norme relative dell'ordinan-
za m1nisteriale circa il conferimento degli in-
carichi a tempo indeterminato, e se non ri-
tenga di dover intervenire con ogni solleci-
tudine per una revisione delle graduatorie,
nella piena e rigorosa applicazione della leg-
ge che consenta, attraverso un attento re-
perimento di tutti i posti disponibili, il pi.ù
lmgo impiego degli aventi diritto. (int. scr.
- 2541)

GRIMALDI. ~ Al Ministro della sanità. ~
Premesso che la legge 26 aprile 1954, n. 251,
prevedeva la possibilità da parte dell'INAM
di contestare agli ospedali quei ricoveri di
urgenza non riconosciuti tali dai propri me-
dici di fiducia;

premesso ancora che la successiva legge
12 febbraio 1968, n. 132, con l'articolo 2,
dà carico al medico di guardia di decidere
sulla necessità del ricovero di urgenza;

considerato che l'articolo 14 del decreto
del Presidente della Repubblica del 27 mar-
zo 1969, n. 128, tassativamente prescrive che
«il giudizio sull'urgenza e sulla necessità
del ricovero è rimesso alla competenza del
medico che accetta l'infermo}),

si chiede di conoscere se l'lNAM può an-
cora, rifacendo~si alla citata legge n. 251, con-
testare i ricoveri fatti dai sanitari di guardia

negli ospedali, secondo il loro responsabile
giudizio.

Nella sola città di Enna sono in contesta-
zione circa 600 ricoveri ed altri 400 negli
altri tre ospedali minori dislocati in pro-
vincia.

Si richiama all~attenzione del Ministro che
il prefetto di Enna, al fine di. comporre il
grave contrasto tra INAM ed ospedali e fra
ospedali e medici e dipendenti ospedalieri,
i quali non ricevono i loro compensi a causa
della forte esposizione finanziaria determina-
ta dalle contestazioni dei ricoveri, ebbe a sot-
toporre quesito nel senso in cui viene for-
mulata la pn~sente interrogazione che, per
la delicatezza dei fatti, attende urgente ri-
sposta. (int. scr. - 2542)

NENCIONI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Con riferimento alle notizie fornite dal Mi-
nistro al Senato il 28 ottobre 1969, in merito
all'avvenuta affissione, la mattina del 24 ot-
tobre, in Pisa, da parte dell'Unione provin-
viale della CISNAL, di un manifesto recante
un titolo ingiurioso con testo di forte conte-
nuto polemico;

poichè, in realtà, nessun manifesto è stato
affisso, nè nel capoluogo nè in provincia di
Pisa, da parte della CISNAL, nè alla data in-
dicata nè successivamente,

!'interrogante chiede di conoscere chi ab-
bia fornito la notizia, e, nell'ipotesi fondata
che fosse stato il questore di Pisa, chiede
quali provvedimenti abbia preso il Ministro
per l'accertata diffusione, in un clima di ten-
sione contro un settore politico, di una no-
tizia priva di fondamento, accreditata a tal
punto da essere comunicata persino ufficial-
mente al Ministro dell'interno. (int. scr. -
2543)

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica questa sera, alle
ore 21,30, con l'ordine del giorno già stam-
pato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 20,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


